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g ^cc’OMi a foddisfare a quatitd 
vi ò promeflb. Eccovi i primi 
iineamenci delia Morale de’ t)uo> 
ni Padri Gefuiti , di quejii uomini etìiuunti 
in dottrina e in faviezza , che tutti jono con* 
Tom. IL A a 
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dotti dalla divina fapieitza > eh* è pìit fieum 
di tutta la Filofojia. Voi crederete forfè 
eh’ io fcherzi : io vel dico feriàmente i o 
piuttofto fono eglino fteflì che lo dicono 
nel loro libro intitolato : Imago primi fe- 
cali. Io e qui , e nel feguito di queft’ elo- 
giò altro non faccio che copiare le loro 
parole. Quef' ^ Società d* uomini, o 
pmttojio d Angeli, predetta da Ifaìa con 
quelle parole'. ITE ANGELI VE LO CES 
Ab GENTEM CONVULSAM ET DI- 
LACERATAM (^J). Non è egli forfè 
chiara la Profezia? Quefti fono altrettanti 
Jfiriti d' aquile ; una truppa di Fenici , aven- 
do non à guari dimofirato un autore darfene 
molte. Eglino àn cangiata la faccia della 
Crijiianità (^) E ciò vuol crederi] , per- 
ché ellì lo dicono. E voi *1 vedrete chia- 
ramente in quefto fteffo difeorio , che vi 
fpiegherà le loro maiiìme. 

o Ifaiae XVIII, 2. . 

(**) Volefle Iddio che qui , come pertutto al- 
tróve fogliono, menrifTeroi Gefuiti. Per convin* 
terfi di quella più che lacrimevole verità, fi vo- 
gliono paragonare i coftumi di quelle Città , che per 
una pariicolare affiftenza divina non ànno i Ge- 
fuici profanate, con quelle che fono fiate le mi- 
ferabili prede della deteflabile loro Morale. 
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1 0 ò voluto iftruirmene con ficurezza , 
^non avendo voluto fidarmi a quanto dettò 
mene avea V amico. O’ voluto vederle io 
medefimo: e nel mio dame ò ritrovato 
ch’egli non memifee giammai; e voi ’l 
vedrete col racconto di quelle conferenze. 

' I N quella eh’ io ò avuta con dfo lui , egli 
mi difle di si ftiane cofe , eh* io avea 
della difficoltà a crederle; moflrommele 
però ne* libri di quelli Padri ; cofiethè al- 
tro non potei dire in difefa loro j fé non 
che quelli erano i fentimenti di qualch» 
particolare, e che non era giu Ho d’ impu- 
tarli a tutto il corpo. In fatti Io aificurai 
che ne conofeeva non meno Teveri di quel- 
lo che gli altri foflero rilalTati. Ed in quell’ 
occafione egli mi feopri lo fpirito della So- 
cietà , che non è da tutti conofeiuto. E 
voi avrete forfè piacere di faperlo. Ecco 
ciò eh’ ei mi difle. 

Voi credete di far molto in lor favore,' 
col dimoftrare che alcuni Gefuiti lono al 
pari conformi alle malfime del Vangelo , 
di quello altri ne fieno contrarj ,* e da ciò 
conchiudete, che quelle opinioni rilaflate 
non appartengono a tutta la Società! Lo 
fo pur troppo.' Conciolfiacchè Te ciò foT- 
fé, eglino non permetterebbero che ven# 

A 3 
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foiTero di si centrar). Ma poiché avvene 
^ncora di quelli che foftengono una dou 
trina licenziofa , conchiudetene p^arimenti, 
che lo Ipirao della Società non è quello 
della feveiità criliiana; perciocché fe que* 
fto foir? , elH non permetterebbero che ve- 
ne fodero de’ sì centrar). 

Qu A E dunque , io gli rifpofi , qual 
iàrà mai la mira del corpo intiero? Nin- 
na feiiza dubbio , e tutta la diverlìtà farà 
un effetto defa liberta che pgnun à di 
dire ciò eh’ egli penfa. Ciò rion può ef- 
fere, egli mi diffe, un sì gran corpo non 
potrebbe Julfii^re con una cafuale condot- 
ta , e fenza un anima che governa e rego- 
la tutti i di lui moti. Oltre di che eflì 
non poiiono liàmpar colà alcuna y fenza la 
pcrmiilìone de* loro Superiori. Come 
dunque, io riprefi, qutfti Superiori pof- 
fono eglino permettere malFime cotanto, 
differenti ? Or di ciò. voglio io iftruirvi, 
egli rifpofemi. 

Sappiate adunque che il loro ogg«- 
to non e già di corrompere i coftumi ; 
non è quefto il difegno loro ; ficcome nep- 
pur àiiilo per unico 6ne quello di rifor- 
marli; quella ferebbe una mal conllgliata 
politica. Or vedete coni’ eih penlàno. 
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Eglino ànno di fé ileOì una molto buona 
opinione , ‘ per credere eh’ egli fia utile, e 
anzi necelTario al bene della Religione , che 
il credito loro (ì Renda dappertutto , e che 
governino tutte le cofeienze. E perchè 
le maflìme vangeliche e Tevere fono pro- 
prie per governare qualche Torta di perTo- 
ne > eflì Te ne Tervoiio nelle occafìoni in 
cui quelle Ton loro favorevoli. Ma ficco- 
xne quefte medefime. maUi^me non fi accor- 
dano colle mire della maggior parte degli 
uomini , a riguardo di quelli le abban- 
donano, per aver con che Toddisfar tutto 
il mondo. 

C^u INDI applicati ad ogni Torta di 
condizioni e di nazioni sì digerenti , fa 
d’ uopo eh’ efiì abbiano de’ CafiRi propr) 
per queRa diverfità. Da queRo principio 
voi vedete facilmente , che s’ eglino non 
aveflero che de’ CafiRi rilaRàti , minereb- 
bero il principale diTegno loro , eh’ è d’ ab- 
bracciar tutti , perchè quei che Tono vera- 
mente pii , cercano d’ elfer diretti con mag- 
gior Teverità. Ma ficcome di queRa Tpe- 
cie non vene à molti , eglino non abbi- 
Tognano di un gran numero di direttori si 
Teveri per dirigerli. Ne ànno perciò^ po- 
chi per pochi i ma la folla de’ cafiRi ri- 
lavati s’ offre colle braccia aperte alla cor- 

A 4 
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rirponcfente folli di coloro che vanno in 
traoda del rilalfamemo. 

Con quefta condotta oblìgante e acco^ 
ntodante, tome ia chiama il P. Petavio, 

‘ eili ftendoito le braccia a tutto il mondo. 
Conciolfì cchè fa’ alcun loro fi prefenta , 
rifo'iito di reitituire i beni malamente ac- 
quiftati , non temiate eh* efil lo rivoltino. 
Lo leramo , al contrariò , e confermeran- 
no una sì (anta rifoluzione. Ma ne capi- 
ti loro Hit altro che voglia aver 1* affolù- 
zione fenzi refiicuire» la cofa farà difficile, 
purehe e(>li noti ne fommìnifiri i mezzi, 
di cui eiiì renderannofi mallevadori. 

I N tal guifa confervano tutti i loro ami- 
ci , c fi difendono contro tutti i loro ne- 
mici. Conciolfiaci-he fe ad eifi fi rimproc- 
cia r eltremo loro rilaflamento , raetton 
fuori incontanente i loro aiifteri direttori, 
con qualche libro eh’ elfi àn publicato fui 
rigore della Legge criftlma; e i femplici, 
c quei che non penetrano le cofe al fon- 
do» lì contentano di quefie pruove. 

Perciò’ elfi ne anno per tutte le for- 
te di perlbne , e fono si pronti a foddis- 
fare chiunque da elfi dimanda qualche co- 
fi, che* quando fi truovano in paefi ove un 
Dio CrociElfo pafla per una follia, elÌR 
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fupprimonp Io fcandalo della Croce, c 
preilicano loltanto Gtfù Crifto gloriofb, e 
nun mai Gelò Criftu pazicnie , come àn 
tauo iu*ll’ liiilie e nella Cina, ove àn per- 
meilo a’ Criltiani con quella fottilc inven- 
zione la (Iella idolatria , facendo portar 
loro nafcoda (otto gli abui un immagine 
di Gelìi Crdlo, cui loro dicono dover 
menta! m . lite riferii e tutte le publiche ado- 
razioni eh’ eglino rendono all’ idolo Oìcin- 
chuitm cd al loro Keim fucum, come gli 
rimprovera Gravina Domenicano -, e co- 
me lo tedibca una rapprefentazione fcritta 
in l'pagnuolo, prdentata al Re di Spagna 
Filippo IV. da’ Francefeani delle Ifole Fi- 
lippine , rapportata da Tommafo Urtado 
nel fuo libro del Martire della fede pag. 
427. Attalchè la Congregazione de’ Car- 
dinali de Propaganda Fide fu obligata di 
proibire particolarmente a’ Gefuiti lotto pe- 
na di rcomunica , il permettere le adora- 
zioni degl’ idoli fotto quallìvoglia pretedo, 
e di nafeondere il midero della Croce a 
quei eh* effi idruivano nella Religione,- 
comandando loro erprclTamente di non ri- 
ceverne alcuno al battemmo prima di aver 
quella cognizione, ed ordinando loro di 
èfporre nelle Chiefe 1 ’ immagine del Cro- 
ctfiiro , come vien rapportato ampiamente 
nel decreto di queda Congregazione, da- 
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to li 5>. Luglio 1^49. regnato dal Card, 
Caponi. 

\ 

In tal guifa eglino fi fono propagati 
dappertutto, per mezzo della dottrina del 
probabiiifmo , eh’ è l’origine e la bafe di 
tutti quelli difordini. Fa d* uopo che voi 
ciò appariate da elfi medefinii ; impercioc- 
ché elfi ciò non nafeondono ad alcuno , 
fiecome ancora quanto vi ò fin qui detto ; 
con quella fola differenza, che ricoprono 
la loro umana prudenza col pretello di 
una prudenza divina e crilliana ; come fe 
la fede e la Tradizione ghe la mantiene , 
non folTero invariabili in tutti i tempi , 
e in tutti i luoghi ; come fe alla regola ap» 
partenefie di accomodarli al foggetto che 
dee uniformarfele ; e come fe le anime per 
purificarli dalle loro macchie non avelfero 
che a corrompere la legge deb Signore i 
quando che la legge del Signore , eh’ è 
fenza macchia e in tutto fama , e quella 
che dee convertir le anime , e conformar* 

• le alle fue falutari illruzioni. 

^ • 

Andate dunque , vene prego , a ve- 
dere quelli buoni Padri , e fon ficuro' 
che ne ’l rilaflamento della loro morale voi 
ritroverete la cagione della dottrina riguar- 
do alla grafia. Voi vi ravviferete le virt» 
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criftiane si fconofciute , e si fprovvedutc - 
della carità , che n* è I* anima e la vita : 
voi .vi vedrete tante colpe palliate , tanti 
diibrdini fofFerti , che voi non più vi ma- 
raviglierete s’ cflì folteiigono, che tutti 
gli uomini anno Tempre una grazia fufifì- 
ciente per vivere chi iftianameme nel fenfo 
eh’ ein I’ intendono. Siccome tutta la 
morale loro è pagana, la natura bafta 
per oiTervarla. Quando noi foftenghiamo 
]g neccllìtà della grazia efHcace, le diamo 
altre virtù per oggetto : e non già per gua- 
rire i yizj con degli altri vizi * non già 
per efercitar gli uomini ne’ doveri eflerio- 
ri della religione \ ma per una virtù più 
eminente di quella de’ Farifei, e de* più 
, Savj del PaganeGmo. La Legge e la ra- 
gione Ibno grazie fufficienti per queft* ef- 
fetto ; ma per dilUccar 1’ anima dall* amor 
del mondo , per ritirarla da ciò eh* eli* à 
di più caro , per farla morire a fé fieffa » 
per portarla ed attaccarla unicamente ed 
invaribilmente a Dio, vi G vuole 1’ opera 
di una mano onnipotente. Ed egli è e- 
guai mente irragionevole il pretendere che 
poi abbiam Tempre il pieno potere , che 
il negare che quelle virtù , prive dell’ a- 
mor di Dio , che quefti buoni Padri con- 
fondono colle virtù criftiane , non Genp 
pour noGro. 
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In tal guifa egli parlommi e con molt» 
dolore; poiché egli ptuova una grande af- 
flizione da tutti quedi difordini. Qiianto 
a me, ftìmai molto quelli buoni Padri, 
ravvilàndo l’ eccellenza della loro politica : 
e mi portai , fecondo il di lui coniglio , a 
ritrovare un buon Cafifta della Società. > 
Era quella un amicizia antica eh’ io volli 
in quell’ occafione rinnovare. E ficcome io 
fapeva la maniera con cui doveanfi tratta- 
re, non ebbi gran difficoltà a fervirmene. 
Egli fecemi incontanente mille carezze; 
poiché m’ ama ancora , e dopo qualche 
difcorlb indiflèrente , io prefì occallone dal 
tempo in cui ci ritroviamo , per faper da 
eflb qualche cola fui digiuno , per così en- 
trare infcnlibilmente in materia. Gli feci 
dunque comprendere eh’ io avea una dif> 
flcolcà grande ad olTervarlo. Egli mi efor* • 
tò a farmi violenza : ma lìccome continua- 
va a lagnarmi , Il mode a compaffione , e 
^ il pofe a ricercar qualche cagion di di- 
fpenlà. In fatti mene offri diverfe che 
non mi convenivano, quando alla fine lì 
avvifò di dimandarmi , s’ io poteva dor- 
mir fenza cenare. No, gli dilli , Padre, 
c ciò m’ obliga fovente a far collazione 
a mezzo giorno , e a cenare la fera. O’ 
piacere , mi rirpofe, di aver trovato quelle) 
pretello per follevarvi fenza peccato s andate^ 
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voi non Cete obligato a digiunare. ^ Non 
voglio che crediate a me , venite alia Bi> 
blioteca. Vi andai , e là prendendo un 
libro, eccovene la pruova , mi didè, e 
Dio fa quale ! Qpeft’ è Efcobar. Chi è 
Efcobar , Padre , io gli diffi. Come , voi 
non fapete chi (la Efcobar della noftra 
Società , eh’ à compilata quefta Teologia 
Morale da 24. de’ noftri Padri j fu di che 
egli fa nella fua Prefazione un allegoria 
di quello libro „ a quello dell* ApocaliiTe , 
,^ch’ era figillato con fette figilli?,, Ed 
egli dice „ che Gesù V oiFre coù figilla> 
jy ai quattro animali , Suarez , Vafquez , 
Molina, Valentia , in prefenza di venti* 
„ quattro Gefuiti , che rapprefentano i 
„ ventiquattro vecch) ? „ Egli lelTe tutta 
quella allegoria che trovò giufliilìma, e 
con cui davami una grande idèa dell* ec- 
cellenza di quell’ opera. Avendo dappoi 
ritrovato il padb del digiuno : eccolo mi 
dilfe, al 2>. I. ex. 13. «. 67. „ Cqlui 

„ che non può dormire fe non à cenato , 
„ è egli obligato al digiuno ? In niun con- 
„ to. „ Siete voi ora contento ? Non an- 
cora, gli rifpoll; poiché polfo facilmente 
fopportare il digiuno, facendo collazione 
la mattina, e cenando la fera. Leggete 
dunque ciò che fiegue, egliriprefe, egli- 
no àn penfato a tutto. „ E che dovrà dk* 
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„ G fé uno può contentarfì della collazióhé 
^la mattina t cenando la fera?,, Eccomi; 

^ Non è obligato neppure a digiunare; 

„ perciocché niuno è ob'igato a~"cangiar l* 

„ ordine de’ Tuoi paGi. j. Buona ragione , 

10 rifpoG ! Ma ditemi , continuò egli , 
fate voi grand’ufo del vino? No^ Padre» t 
gli rifpofi, io non polTo vederlo. Io ciò 
dicevavi) replicommi, per avverdrvi , che 
voi potreGe beernc la mattina, e quando 
piacerebbcvi , fenza rompere il digiuno : e 

11 vino dà Tempre nutrimento. Eccone la 
deciGone in altro luogo, n. 75. „PuÒ 
„ beerG del vino a qualGvoglia ora , fenzà 

rompere il digiuno, e ancora in gran 
,» quantità? Si può, ancorché foife dell’ipo- 
^ cratfo (*). Non mi raccordava dell’ Ipo* 
craiTo , egli diife , voglio fcriverlo. £fco- 
bar, io fòggiunG, è un brav’ uomo. Tut- 
ti l’amano, rifpofe il Padre. Fa di si bel- 
le quiGioni ! Olfervate queGa che ritruo- 
vaG nello Geflb luogo , n. 38. ^Se un uomo 
», dubita di aver ventun ànno , é egli obli- 
„ gato al digiuno? No. Ma s’ io ò ven- 

tun anno qucGa notte a un ora dopo 
„ mezza notte , e che duniani Ga giorni^ 


(•) Sorta di vin rofTo, accomodato con del 
zucchero, cannella, altri arotnad , detto in 
Francefe^ 
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M <n digiuno , farò obligato a digiunar do. 

mani ? No. Imperciocché voi potrefte 
„ mangiar quanto mai vorrefte dopo la 
„ mezza notte fino a un ora, perchè voi 
„ non avrefte ancor ventun anno : e cosi 
,5 potendo rompere il digiuno, voi non 
„ fiete ad elfo obligato. „ O quella e beU 
la, io gli dilli. Adìcuratevi, egli fog. 
giunfe, che non polTo dillaccarmene: io 
palTo i giorni e le notti intiere nel leggerlo , 
' nè faccio altra colà. Il buon Padre vedendo 
eh’ io vi prendeva gufto, n’ era tutto con- 
tento s e continuando, vedete, mi dillè, 
ancor quello pafib di Filutio ,' eh’ è uno 
di quelli ventiquattro Gefuiti , Tom. IL 
Tra&. 27. par. 2. c. 6 . n, I23i » Co- 
„ lui che fianco ritruovali per aver fatto 
,, qualche cofa, come perfeguitate una ba- 
^gafeia, è egli obligato al digiuno? In 
„niun conto. Ma s’ egli fi è fiancato 
„ erprelTamente per elTer con ciò difpenfa. 
„to dal digiuno', faravvi egli tenuto? 
„ Tuttoché egli abbia avuto quell* efpreiro 
difegno , non farà punto obligato al di- 
„ giuno. „ £ bene 1’ avrefte voi creduto , 

egli mi difle ? Per verità , Padre , io fog- 
giunfi, io neppur lo credo ancora. E 
che ! non è egli un peccato il non digiunare 
quando poflìamo? E’ egli permellb 1 ’ an- 
dare in traccia delle occafioni per peccare : 
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o piuttofto non fiam noi obligati a fuggir- 
le ? Non Tempre , egli nTpofe , ma fecon- 
do le circoftanze. Vale a dire, ioriprefi? 
Oh oh , replicò il Padre. E fe nel fuggire 
le occafioni fi provalfe qualch’ incomodo, 
faremmo noi obligati a fuggirle, fecondo 
il penfar vofiro. Cosi almeno non penfa 
il P. Ranni , che parla in tal guifa , pag. 
1084. 3> Non fi vuol ricufare l’ alToluzio- 

„ ne a co'oro che dimorano nelle occa- 
„ fioni prollìme del peccato, s* eglino Ib- 
,, no in tale (lato che abbandonarle non 
„poflbno, f nzj dare a par!a'’e al mondo, 
„ o lenza eh’ cifi fteflì ne ricevano un 
5, qualche incomodo. „ Quello mi piace 
affai, Padre; altro non rimane a dire, che 
il ricercare efprelTamente le occafioni è 
permeflb , pouhè egli è già permeflb il non 
fuggirle. Qicfto ancora, egli foggiunfe, 
è altresì alcuna volta permeifo. 11 cele- 
bre Cafifta Bafilio Ponce l* à detto, c’I P. 
Bauni lo cita ed approva il fentimento di 
elfo nel Trattato della Penitenza q. 4. 
p. 94. „ Si può cercare un occafione di 

„ peccare direttamente e per (e (li fio : pri- 
^ perfei quando il bene fprituale o 
„ temporale nollro e del noftro profiìmo 
„ vi ci coltri nge. „ 

Per verità , Padre , io gli difiì , parmi 
di fognare , quando afcolto parlare i Re- 

ligiofi 
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ligiofi in quella gui fa. Ditemi, Padre, 
in cofcienza , fiere voi di queft* opinione ? 

No certamente , egli rifpofe. Voi dun- 
que parlate , io continuai , contro la vo- 
lira cofcienza ? No , egli replicommi. Io 
allora non parlava fecondo la mia cofcien- 
za, ma fecondo quella del Ponce e del F, 
Bauni. £ voi potrelle feguìtarli ficura- 
mente , perchè fono uomini di gran va- 
glia. E che ! per aver ellì inferite quelle 
tre linee ne’ loro libri , farà divenuto per- 
mellb il cercar le occafioni di peccare ? Io 
credeva di non dover prendere per regola 
che la Scrittura e la tradizione della Ghie- ^ 
fa , e non già i voliti Cafilli. Dio buono ? 
cfclamò il Padre, voi mi fete Ibvvenìre 
. de’ Gianfenilli. Forfè che un Bafilio Pon- 
ce, un P. Bauni non potranno fare un 
opinione probabile? Io non mi contento 
del probabile , Ibggiunfi , io cerco il ficu- 
ro. Ben mi avveggo che voi non fapete 
cofa fia la dottrina delle opinioni proba- 
bili. Voi ne parlerelle . diverfamente, 
fe’l fapelle. Veramente bifogna che vene 
illruifca. Voi non avrete perduto il vo- 
llro tempo d’ elTervi indirizzato a tnej 
fenza di quella dottrina voi non avrelle 
potuto intendere cofa alcuna. Quell’ è il 
fondamento e 1’ abbiccì dì tutta la nollra 
Morale. 

Tom. IL B 
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1 o (ìli contentiilìmo nel vederlo 
duto da fé fteilb in ciò che defìderava » 
ed avendogli fatto comprendere quefta mia 
gioja, lo pregai ad ifpiegarmi cos’ era 
tin opinione probabile. 1 noftri autori 
egli replicommi , vi rifponderanno meglio 
di me. Oflervate com’ eflì ne parlano tut- 
ti generalmente , e Fragli altri i nodri 24. 
in Efcobar , in princip. ex. 3. w. g. „ Un 
„ opinione vien chiamata probabile , allor 
„ quando Ci appoggia fu di ragioni di qual- 
„ che pefo. Quindi addiviene alcuna vol- 
„ ta , che un fol Dottore molto grave può 
„ rendere un opinione probabile. „ Ecco- 
vcne la ragione nello deiib luogo. „ Con- 
„ cioilìacchè un uomo applicato particolar- 
„ mente allo ftudio » non difenderà giam- 
„ mai un opinione , fé non vi vien porta. 

to da una ragion buona e fufHciente. 

£ perciò) io foggiunli , un fol Dottore 
può rivoltare le cofcienze e rovefciarle a 
iuo talento , e Tempre con fìcurrezza. Non 
fi vuol jidere , egli mi d\Se , nè penfare 
a combattere queda dottrina. Quando i 
Gianfenidi 1 ’ àn voluto imprendere, anno 
perduto il tempo loro. Eifa è troppo be- 
nedahilita. Sentite ilSanchez» eh’ é uno 
de’ più celebri fra’ nodri Padri. Sur», lib. 
8. cap. 9. ». 7. „Voi dubiterete forfè, 
„ Te T autorità di un Tolo Dottore pio e 
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„ dotto renda un opinion probabile. Al 
5, che, io rifpondo di fi. E lo fteflb aflìcu- 
„rano Angelo, Silv , Navarro, Emmanuel 
„ Sa , ec. Ed ecco come fi pruova. Ua 
„ opinione probabile è quella eh* à un fon- 
damento confiderabiie. Or l’ autorità di 
„ un uomo dotto e pio non è di poca con- 
^ fiderazione , ma piuttofio di grande ; per- ' 
ciocche,, afcoltate bene quella ragione, 

„ fé il tefiimonio di un tal uomo è di 
„gran pefo per afiìcurarci che una cola 
„ fia accaduta , per efempio , a Roma ; 

„ perchè non lo farà ancora in dubbio di 
„ morale ? „ 

O I L bel paragone, io gli difll , fralle 
cofe del mondo con quelle della cofcicn- 
za ! Abbiate pazienza , egli foggiunfe, 
Sanchez nTponde ancora a quello nelle lì- 
nee che fieguono immediatamente. „E 
„ la rellrizione che apportano certi autori 
„ non mi piace ; cioè che 1* autorità di un 
„tal Dottore è fulEciente nelle cofe di di- 
„ ritto umano, ma non già in quelle di 
„ diritto divino j perciocché eflà è .di un 
„ gran pefo nelle une e nelle altre. „ 

Padre mio , io gli rifpofi francamen- 
te, non polTo làr cafo di quella regola. ' 
Chi mi allìcura , che nella' libertà che fi 

B % 
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danno i voftri Dottori di efaminare le ce^. 
fe colla ragione , ciò (;he parrà iìcuro all?’ 
uno , lo fembri ancora a tutti gli altri ? 
La diverfità de’ giudizj è si grande . . . 

Voi non l’ intendete , mi dille il Padre in- 
terrompendomi } perciò fono effi roven- 
te di opinione contraria , ma ciò' non 
importa. Ciafcun rende la propria proba- 
bile e Gciira. So bene che non tutti fo-, 
no dello ttelTo fentimento. E ciò è cofa 
buona. Eflì non G accordano , al- con- 
trario , quaG mai. Poche fono le quiftio- 
^ ni , in cui voi non troviate che gli uni v 
abbracciano P affirmativa e gli altri la ne- 
gativa. Ed in tutti quefti caG V una e 
l’ altra delle opinioni contrarie e probabile. 
Qiiindi dice Diatia fu di un certo fogget- 
to, par. 3. tr. 4. R, 244. „ Ponce e San- 

„ chez fono di contrario parere , ma per- 
„ chè ambedue erano dotti , ciafcun rende 
,j la fua opinione probabile. „ 

Padre mio , io foggiunG , G dovrà 
edere bene imbarazzato a fcegliere in tal 
cafa* Vi sbagliate, rifpofemi} voi non 
avete che a feguitar 1’ opinione che vi fa 
maggior piacere. Ma fe 1 ’ altra è più pro- 
babile, io replicai? Non importa, egli' 
riprelè: vedetelo qui chiaramente fpiega- 
to, Quefto è Emmanuel Sa, della noftra. 
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"Società, nel fuo aforifmo de diibioj p. 183. 

E’ permeflb di far ciò che credei! eirer 
„ permelfo fecondo un opinione probabile j 
„ comecché la contraria fia più fieura. Or 
„ r opinione di un fpl dottor grave vi ba- 
fta. „ E fe un opinione è 'nel tempo 
ftelTo e meno probabile e meno fieura, 
farà egli permelTo di feguitarla , lafcian- 
dofi ciò che fi prede più probabile e più 
ficuro ? Certamente, mi rifpofe il Padre: 
afcoltatq Filutio, quefto gran Gefuita di 
Roma, Mor. Qtiejì. tr. 2i. c. 4. n. I 28 . 
„ Egli è permelTo di lèguitar 1’ opinione 
„ la meno probabile , tuttoché fia la meno 
„ fieura. Qtieft’ è 1 ’ opinion comune di 
„ tutti i nuovi autori. „ Non vi pare 
ancor chiaro.^ Eccoci in una grande 
larghezza , gli dilli , mercè le voftre opi- 
nioni probabili. Noi abbiamo una bella 
libertà di cofeienza. E voi altri Cafifti 
avete la ftefla libertà nelle voftre rifpofie 
Certamente, egli riprefe, noi ancora ri,i 
fpondiamo ciò che ci piace; o piuttofto 
piò che piace a coloro che c’ interrogano. 
Conciolfiacphè olTervate le noftre regole 
prefe da’ noftri Padri, Laiman tiieoh 
Maral, L. I. Tr. i. c. 2. §. s. n. 7. 
Vafquez, 62. c, 9. n. 47. San- 

phes in Sum. Lib. I. ?. 9. n. 23. , e de’ 
nolhi 24. in princ. ex. y, n. 24. Ecco 
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la parole dì Laiman , feguito dal libro de* 
noftri 24. jj Un dottore eflendo conful- 
„ tato , può dare un configlio , non folo 
„ probabile fecondo la fua opinione , ma 
„ anche alla fua opinione contrario, fe da 
,j altri viene ftimato probabile, quando il 
„ parere al fuo contrario , ritruovafi più 
„ favorevole è più gradito da colui che lo 
„ confili ra. Si forte haec favor abilior , 

y^feu exoptatior ftt. Anzi dico di più , che 
„ non farà punto fuor di ragione eh’ egli 
,5 dia a coloro che lo confultano un pare- 
„ re tenuto per probabile da un qualche 
,, uomo dotto , quando ancora egli fi ac« 
„certafTe, che foffe affolutamente falfo. „ 

V A beniflìmo , Padre mio , la voftra 
dottrina è molto comoda. Il poter ri- 
fpondere fi, e no a propria fcelta, è un 
vantaggio ineftimabile. Ed ora io veg- 
go à che vi fervano le opinioni contrarie 
che i voflri dottori anno in qualunque ma- 
teria j 1* una vi ferve fernpre, l’altra non 
vi nuoce giammai. Se voi non trovate 
il vottro conto dall’ una parte, vi gettate 
dall’ altra , e fernpre con ficurezza. Queft* 
è veriffimo, egli diife , e cosi noi pof- 
fiam fempic dire con Diana , che trovò 
il P. Bauni per lui , quando il P. Lugo 
gli era contrario : ‘ 
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Sape premente Deo , fert Deus alter opem. 

Il comprendo, replicai, mi yien pe- 
rò uno fcrupolo ; dopo di aver confulta- 
to uno de* voftri Dottori, e prefa da lui 
un opinione un poco larga , rimarrò bur- 
lato, fe incontrerommi in un confeiTore 
che non lo fia , e che mi ricufa l’ afl'olu- 
zione, fe non voglio cangiar fentimento. 
Non vi avete rimediato , Padre ? ' Quelli 
tali conFeflbri , egli rifpofe, fono (lati 
obligati fotto pena di peccato mortale ad 
accordare 1’ alfoluzione a* penitenti eh’ an- 
no delle opinioni probabili , perchè in 
ciò non manchino. 1 noftri Padri lo an- 
no molto ben dimoftraro , fragli altri il 
*P. Bauni, Tr, 4. de Poenit. q. I13. p, > 
93. „ Quando il penitente , egli dice, fe- 

„ guita un opinione probabile , il Confef- 
iòre lo dee alTolvere , comecché la di 
„ lui opinione ha contraria a quelle del pe- 
„ nitente. „ Egli però non dice che Ha 
un peccato mortale il non affolverlo , io 
riprefi. Voi liete pronto, egli difTemi!' 
Afeoitate ciò che fiegue: egli ne fa un 
efprcfla conclufione : „ Ricufar PalToluzio. 

,5 ne a un penitente , eh’ opera fecondo 
„ un opinione probabile , è un peccato che 
„ di fua natura è mortale. „ E per con- 
fermar quello fuo fentimento cita tre de’ 
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de’ più famofi fra’ noftri Padri, Suarea, 
tom. dijl, 5. Vafquez. Difput. 

62. c. 7. e Sanchez, n. 29. ^ 

Questo dicefi , Padre mio , io rir 
fpofi , un ordinar con prudenza ! Non v’ 
à più che temere. Un Confeflbre non 
ardirà in ciò mancare, lo non fapeva 
che voi averte il potere di ordinar una 
qualche cofa folto pena di dannazione. 
Io credeva che voi altro far non potelle, 
che togliere i peccati, ma non fapeva che 
potevate ancora introdurne. A quel che 
veggo , voi avete tutto il potere. Vqì 
non parlate propriamente, egli mi diffe. 
Noi non introduciamo i peccati , ma l’ in- 
dichiamo foltanto. Mi fono già accorto 
due o tre volte ,' che voi non fiere un buo- 
no Scolartico. Checché ne fia , Padre 
mio, il mio dubbio è fciolto. Nc ò pe. 
' rò ancora un altro a proporvi. Non fo 
come vi facciate , quando i Padri della 
Chiefa fono contrarj al fentimento di al- 
cuno de’ vortri Cafirti. 

Voi la intendete ben poco, mi ri- 
fpofe. I Padri eran buoni per la morale 
del loro tempo : ma da quella d’ oggi fon 
troppo lontani. Non fono più erti che la 
regolano , ma i nuovi Cafirti. Afcoltate 
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il noftro P. Ccllot. de Hier. lib. 8» cap* 
l 6 , p. 714. che in ciò (ìegue il noftro 
famofo P. Reginaldo: ^ Nelle quiftioni 

„ di inorale i nuovi Cafìfti voglioniì pref- 
„ ferire agli antichi Padri, tuttoché quefti 
yy foflero più vicini de’ tentai degli Apo- 
„ doli. „ £ fecondo quello principio parla 
Diana quando dice, p. 5. tr. g. R. 31. 
„ 1 Beneficiati fono eglino obligati alla re- 
„ ftituzione delle loro rendite di cui anno 
„ mal difpofto ? Gli antichi dicevano di fi , 
3, ma i nuovi dicono di no : non lafciam 
adunque quella opinione che ci fcarica 
,, dall’ obligazione di rellituire. „ Belle 
parole , io dilli , e ripiene di confolazione 
per moltillìmi. Noi lafciamo i Padri a 
coloro, egli riprefe, che trattano la pofi- 
tiva : ma per noi che governiamo le co- 
fcienze, noi li leggiam poco, e non ci- 
tiamo ne’ noftri Icritti che i nuovi Cafifti. 
Olfervate Diana ’clìe à fcritto tanto: egli 
à pollo alla tefta de’ fuoi libri la lilla de> 
glf Autori eh’ e’ rapporta : avvene 296. il 
più antico de’ quali e di go. anni. 

Tutti quelli Autori dunque anno 
fatta la loro comparfa nel mondo dopo io 
ftabilimento delia vollra Società , io gli 
dilli ? In circa , mi rifpofe. Vale a dire , 
Padre , che al voftro arrivo fi fon veduti 
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fparire S. Agoftiiio , S. Crifbfliomo , S* 
Ambrogio, S. Girolamo, e gli altri tutti, 
a riguardo della Morale. Fatemi fapere 
almeno i nomi di coloro che àn loro fuc- 
ceduto: quali fono eglino quefli nuovi 
Autori ? Quefti fono uomini di gran va> 
glia e molto celebri, egli mi dilfe. Cioè, 
Viilalobos , Conink , Clamas , Achokler , 
Dealkoxer , Dellacrux, Veracrux , Ugoli- 
no, Tamburino, Fernandez, Martinez, 
Suarez, Enriquez, Vafquez, Lopez, Go- 
roez, Sanchez, de Vechis, de Graflìs, 
de Graii'alis, de Pitigianis , de Graphaeis, 
Squilanti, Bizozeri, Barfola , de Bobadil- 
la , Simancha , Perez de Lara, Aldretta, 
Torca , de Scarcia , Quaranta , Scophra , 
Pedrezza, Cabrezza, Bisbe, Dias, deCla- 
vafìo , Villagut, Adam a Manden , Iri* 
barne, Bensfeld, Volfangi , Vorberg , 
Voftheri , Strefersdorf. Padre, gli diffi 
tutto fpaventato, quella gente era egli 
crilUana ? Come , ripres’ egli , ‘ criftiana ! 
Non vi diceva che quelli fono i foli con 
cui governiamo in oggi la Crillianità ? Ciò 
mi mode a compalnonei ma non gliei 
dimoHrai , e gli dimandai foltanto fe tutti 
quelli Autori erano Gefuiti. No , mi 
diif’ egli , ma non importa : non àn man- 
canto perciò di dire delle buone cofe. 
Non è però che la maggior parte non le 
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abbiano prefe o imitate da’ noftri , noi 
però non ci picchiamo di onore : oltre 
di che eilì citano ad ogni padb con eie* 
gio i Hoftri autori. Oflcrvate Diana , che 
noti è della noftra Società , quando parla 
di Vafquez. Egli lo chiama la fenice Je- 
gl' ingegni- e alcuna volta egli dice, ,, che 
„ Vafquez folo gli è di egual pefo che 
„ tutto il redo degli uomini infieme: in- 
„Jlnr omnium. „ Qiiindi tutti i noftri Pa- 
dri fi fervon fovente di quello buon Dia- 
na : poiché fe voi bene intendete la no- 
ftra dottrina della probabilità , voi vedre- 
te che ciò poco importa. Al contrario 
noi abbiam voluto eh’ altri ancora rendeC- 
fero delle opinioni probabili , perchè tut- 
te non ci veniflero imputate. Perciò 
quando un qualche autore qualunque, fia- 
fi , ne propone una , noi abbiam diritto 
di prenderla, fe la vogliamo', per la dot- 
trina delle opinioni probabili , e noi non > 
ne fiamo i mallevadori , quando 1’ autore 
non è del noftro corpo. 

Intendo il tutto , io gli dilli : veggo 
perciò che appo di voi tutte lòn ben 
ricevute, fuor che gli antichi Padri, é 
che voi liete i padroni del campo: altro 
non fi ricerca che corriate. 
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I o pero preveggo tre o quattro grandi 
inconvenienti, o per dir meglio fortiffi^ 
me barriere che fi opporranno alla volira 
corfa. E quali, mi dilTe il Padre tutto 
maravigliato ? La facra Scrittura , gli rif- 
pofi, i Papi, e i Conci!) , che voi non 
potete mentire, e che tutti fi iruovano i 
irell’ unica ftrada del Vangelo. Non ave- 
te altro , egli mi foggiunfe ? V’^oi mi ave- 
te fatto .paura. Credete voi che una cofa 
si vifibile non fia fiata preveduta, e che 
noi non vi abbiati prefo riparo ? Vera- 
mente io vi ammiro, che penfiate che noi 
fiamo oppofii alla Scrittura , ai Papi , ai 
Conci!). Fa d’ uopo eh’ io v’ apprenda il 
contrario. Sarei veramente infelice, fé 
voi credefie che noi manchiamo a ciò 
che loro dobbiamo. Voi avete ciò temu- 
to fenza dubbio, nel vedere qualche opi- 
nione de’ nofiri Padri , che par con- 
traria alle loro decifioni , tuttoché non 
lo fieno. Ma per ravvifarne la concor- 
dia , converebbe aver più lungo tempo. 
Defidero che voi non rimanghiate feanda- 
Iczzato di noi. Se vogliam vederci doma- 
ne, vene darò il rifehiaramento. 

Q_u ESTÀ fu la fine della nofira con- 
ferenza , e farà quella di quefta Lettera : 
Son certo che voi ne rimarrete per ora 
foddisfaito. Io fono, ec. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

i 

SULLA V. LETTERA 
o 

DISSERTAZIONE TEOLOGICA 
SUL Probabilismo. 

SEZIONE I. . 

Si ej^ne in poche parole lo fiato deUa Dì- 
fputa. Sì fiabilijce una certa nozione deUe 
opinioni probabili. Si pone nel fuo chuu 
ro lume f e fi /velano i fofifmi ^ con cui 
fogiiono o/citrarla i Gefuiti. 

' §. I. 

Sofifmi de' GefuHi. Elogio di' Parocbi dì 
Parigi. 

I Gesuiti fi comportano in una ma- 
niera ftravagantiflìma , a riguardo della ' 
dottrina del Probabilifmo. Or eflì difen- 
dono ciò che niun combatte: ora rendo- 
no le loro dccifioni ofcure con artifici di- 
verfi : ed ora fortemente foftengono 'gli 
ecceflì di cui vengono rimprocciati. 
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Cònciossiache’, alcuna volta 
effi fi ftendono inutilmente a provare , eh* 
avvi delle opinioni probabili nella morale, 
come fé alcuno ne aveffe giammai dubita- 
to. Ciò fa il loro Apologilia nella Tua 
ventefima Impojlttra , e un altro Gefuita 
di Tolofa , eh’ ò letto non à guari. Al- 
tra volta eglino travefiono l’ opinion loro 
fui probabilifmo , aggiugnendovi diverfe 
redrizioni eh’ efiì tirano dal Suarez, feb- 
bene gli altri Gefuiti non le^ amettono, 
anzi le rigettano elpreifamente. Final- 
mente ne foftengono con tutto 1* ardire le 
più orribili confeguenze, come fanno nel- 
le Impojhire 2i. e 23. e’I Gefuita di To- 
lola in tutto il fuo libro. 

M A perchè egli è imponìbile il confu- 
tare tutti quelli errori come fi conviene, 
fe dapprincipio non fi llabilifcano de’ prin- 
cipi certi : tratterò quella materia coll* e- 
fattezza ed etlenfione necelfaria: dopo di 
che tutti i loro vani rigiri caderanno , 
e fi dijfiìperanno da per fe defii. 

Prenderò’ per guida in qued’ eia- ’ 
me i Signori Parochi di Parigi , sì celebri 
per la loro pietà , per 1’ erudizion loro , 
e per i fervizj grandi eh’ anno renduti 
alla Chiela , nello fcopipire gli errori , e 
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più ancora ponendo in chiaro lume la 
verità, e tutte rifchiarando le diiHcoItà di 
quefta quiftione. Perciocché nel bell’ Av- 
vertimento a’ Vefcovi , che dfi àn pollo 
alla teda del loro fecondo Ellratto , ridabi. 
iilcono per due dommi appoggiati full’ au- 
torità della Scrittura, de’ Padri , e di S. 
Tommafo , quelle due regole delle nodre 
azioni , che i Caddi aveano rovefciate : 
la legge di Dio , e la Cofcienza. Il primo di 
quelli dommi d è, che nel diritto natitrale 
un opinione p-obahile falfa non ifcufa dal 
peccato : il fecondo , che di due opinioni pro- 
babili , fi zmqle fcegliere la più ficura per la 
più probabile. Ma decome la dottrina loro 
fparfa ritruovad in tutto il corpo delle lo< 
ro Lettere, come accade ordinariamente 
ne’ difeord feguiti , par necelfario dover- 
fene qui dare un ridretto , e confermar- 
lo con delle nuove ragioni , che la brevi- 
tà di' una Lettera à obligato a fupprimere. 
Si vuol dunque ripigliar queda maceria 
un poco più dall’ alto, ed ilpiegarla«con 
accuratezza. Ciò che noi faremo in di- 
verd articoli. . 
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§. IL 

Cofa m opinione probabile. 

Tutte le opinioni riguardo alla Mo. 
rale ravviPar ponnofì o aflbiutamente ed 
in fé ftefle , o per rapporto a noi e al 
grado di cognizione che lìoi ne abbiamo. 

S E aflòlutamente ed in fé fleife riguar- 
danfi , tutte fono o vere o Falfe: non av- 
vene alcuna probabile > poiché ciò eh’ è 
(àlfo non è in alcun conto probabile, ma 
improbabile : è ciò eh’ è vero è più che 
probabile, poiché é del tutto certo. Per- 
ciò rifpetto a Dio non avvi colà alcuna 
^ probabile , poiché egli il tutto vede com* 
é in fé fteflb , in quella guifa appunto 
che luogo alcuno non é ofeuro a riguardo 
del iole. 

M A fé riguardand quelle medelìrne prò- 
polhioni per rapporto alla maniera nollra 
di ravvifarle, allora fe ne vuole amettere 
' un altro genere , eh’ é quello delle opi- 
nioni probabili: e fi vorrebb’ eflere non 
dico temerario, ma fprovveduto di tutto 
il buon fenfo , pe^ negare che tali pro- 
pofizioni fi diano. Conciollìacché ficco* 
me vi fono delle propofizioni di cui fi co- 
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ilofce certamente la' verità; delle altre di 
cui (ì conof'ce certamente la fallìtà : vene fo- 
lio ancor di quelle , di cui alcuni non co* 
nofcono evidentemente la falfità e la veri- 
tà : e quefte propofizioni , a riguardo di 
coilorò} chiamano probabili o dubbie. 

M A ficcome quefte propoOzioni , di 
cui ignorano gli uomini la FalOtà o lai 
verità , fono tuttavia vere o falfe dinanzi 
agli occhj di Dio, cioè nell’ eterna verità: 
egli è evidente che la probabilità delle opi- 
nioni altro non è che un effetto delle te- 
nebre deir intelletto umano. Da ciò ad- 
diviene che alcune falfe pajono probabili, 
ed altre vere e certilfìme in fe ftefle, dub- 
bie ci fembrano ed incerte. 

' M A fia che r intelletto dell’ uomo dà 
la probabilità al falfo, lia eh’ egli toglie 
al vero 1’ evidenza , egli e chiaro che l* 
uno e l’altro deriva dalla mancanza di lu- 
me: mentre egli non giudica il failb e’I 
vero probabile, fe non perchè egl’< ignora 
la faUìtà dell’ uno e la verità dell’ altro. 
Non ravvifa egli dunque dall’ una parte 
la verità, per grande che fia il lume che 
Io circonda , poiché s’ egli la ravvifafle,’ 
non gli parrebbe più probabile, ma del 
tutto certa ; e dall’ altra egli non può co- 

Tom, lU e 
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iiofcelc che il falfo non à che 1 ’ apparen- 
2a di verità; poiché altrimenti il fa^fo 
non gli fembrerebbe più dubbio, ma in- 
tieramente falfo : ciò che fa dir con ragio. 
ne a Tertulliano , che „ la diverfità delle 
5, opinioni vien dalla verità,, (*}: e a 
Alaior , che j, \* ignoranza degli uomini 
dopo del peccato di Aliamo , è la cagione 
di quella grande moltiplicità d’ opinionié „ 

Tutte quelle opinioni probabili non 
venendo dunque che dalle tenebre che in- 
gombrano il nollro intelletto , ne lìegue 
che noi troveremo un minore o maggior 
numero di opinioni probabili, a propor- 
zione che r intelletto nollro è più o me- 
no rifehiarato dal lume della verità* 

Reca però maraviglia T inegualità e 
la differenza grande di quelle tenebre dell* 
intelletto umano, d’ onde nafcono tutte 
.quelle opinioni probabilL ConciolRacchè 
incredibile lì è la differenza fralla feienza, 
.la virtù I e i lumi che Iddio accorda agli 
uni più abbondantemente che agli altri. 
Quindi ciò che non par che probabile atl^ 
uno , all’ altro certo fembra ed evidente. 


C) Lib. za, de Nat. 
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Questa diverfità nonpertanto puà 
produrre un eifetto del tutto contrario. 
Perciocché veggonfi alcuni, per altro illii- 
minati , per non edere iftruiti in Una 
qualche materia , 11 lafcian peifuadere con 
delle falfe ragioni , cHe non fanno impred 
fione alcuna fu di perfone ancor men rit 
chiarate, e che abbagliati da quelle ragio- 
ni , prendono il faifo per certo ; ed un più, 
gran lìime , che non è però ancor pieno 
ed intiero , venendo in ajlpreflb a dilllpat 
quella falfa perfualloiie , fa lor conofceré 
che ciò eh’ effi ricevevano per certo , è 
incertilllmo. In tal guilà addivienè chè 
alcune perfone pie , dotte , e penetranti , 
riguardano come incerte diverfe cofe , chè 
pajon certe ad alcuni ignoranti, che non 
ànnò nè pietà nè intelligenza^ Ma fé 
quelle perlbtie acquifteranno ancora una 
feienza maggiore una maggiore penetrazio- 
ne, quelle cofe che lor fembravanò dubbìè 
cd incerte , certe lor parranno ed evidenti. 
Perciò è fempre vero il dire, che noti 
li giudica una cofa probabile , fe n»n 
|>erchè non fene conofee la verità. 



C ^ 
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§. ITI. 

CoroUarj che naturalmente fieguoun Aaìla Jld* 
bilita nozione delle opinioni probabili. 

COROLLARIO I. 

ìfoH v' à pr^pojìzione che Jta univerfal mente , ed 
a riguardo di tutti probabile. 

Dalla fpìegazione data tan^o dell’ 
origine, quanto della natura delle opinio- 
ni probabili , polTon tirarli alcuni corol- 
. larj , che di una grande utilità faranno 
per meglio intendere quella materia , e 
per diflipar que nugoli, con cui i Cafifti 
fi rtudiano di ofcurar’a. 

I 

\ 

Primieramente il termine di 
probabile elfendo relativo e non alfoluto , 
come noi T abbiamo, olTervato ,* e gli uni 
dimando fovente probabile ciò che altri 
giudicano certamente vero o falfo , egli è 
chiaro non darli op nione alcuna nella mo- 
rale , che polTa dirli generalmente e uni- 
verfalmente probabile j cioè che lia tale a 
riguardo di tuttL Sene prenda una , qua- 
lunque vorrafli : molti fenza punto efitar la ^ 
rigetteranno come falfa, o come vera V 
abbracceranno , e per confeguenza , non 
farà probabile nè agii uni, nè agli altri) 
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nè, punto importa , fe abbiati torto o ra- 
gione i concioliìacchè quefto fermo e co- 
ftante giudizio loro , con cui rigettano o 
abbracciano quella opinione , dalla fcienza 
venendo o dall’ errore, egli è Tempre ve- 
ro, efleie incompatibile con un confenfo 
imperfetto e dubbiofo , in cui confililo 
la probabilità d’ un opinione. ■' , ’ 

C’ INGANNANO dunque sfacciata- 
mente i Cafifti, allorché dicono ballare 
che qualche dotto , o per fervirmi de’ lo^ 
ro termini , qualche autor grave abbia ap- 
V provata una qualche opinione, per giudi- 
cate immediatamente eh’ ella è probabile, 
e per decidere che ognuno deggia filmar- 
la tale : ciò eh’ è falfo e contro la ragione. 
Concioliìacchè quando quelli autori gravi 
anno i primi avanzata qualche opinione, 
r animo loro vi fi attaccava fovente con 
un confenfo si fermo , eh’ eflì non la lli- 
mavano folamente probabile, ma intiera- 
mente certa. E quando ancora non folle 
paruta loro che probabile , farebbe tutta- 
via ingiullo il voler obligare gli altri tutti 
a llimar probabile ciò à potuto parer tale, 
a certuni. Egli è ordinario il veder gli 
uomini cader negli errori , ed elferne dap- 
poi liberati da altri più illuminati di elfi , 
• il vederne di quelli che conofeono evi- 

c 3 
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deticemente ciò che altri avran conofciuto 
ofcuramente , e con dubbio. L’ un poni 
della diffcrettza fra' giorni , dice T Apoitp- 
lo (*), € P altro non vene mette punto, 
cioè fec in io S. Gregorio il Grande > gli 
uni conofcon meglio degli altri la verità. 

V I fon dunque diverfi gradi di feienza 
p d’ ignoranza ; e perchè un Autore , per 
mancanza di lumi , avrà dubitato di un 
opinione , alfurdo firebbe il voler con- 
dannar tutti gli aliti delia ileifa ignoranza» 
eU pretendere che non poifano -acquiltar- 
ne uiia cognizion certa, e formarne un 
ficuro giudizia Qiielta pretenlione non 
farebbe toltanto ingiurioia agli uomini , 
ma allo (ieffo Dio , che colla Tua lòvrana 
potenzi dona all’ uno con maggior pie- 
nezza , e con maggiore abbondanza che 
all’ altro que’ lumi, che fan difeernere il 
bene dal male (* ^). 


O Rpm. 14. 

('**) Quello argomento del Wendrok paro, 
alquanto debole. Non li pretende da’ Probabi- 
lifti che tutti i Dotti abbraccino un opinione co- 
me probabile , perchè tale appare ad alcuni di 
e(Ti; ma folo per parer ad alcuni dotti probabi- 
le ^pretendono phé pqlFa al volgo ignorante pi«^ 
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§. I V, 

COROLLARIO 


to 


^ contar bene , le propofiztont falfe fono, ttk 
egual numero che le vere. 


N ON fi vuol dunque dubitare che neU 
la Morale vi fieno delle opinioni refpettU 
vamente probabili, cioè approvate da po- 
chi o molti autori , che vi anno, prefiato. 


porli , e farlo operare in confeguenza della me* 
defìma. In &tti non pretendono i Cefuìti che> 
un Opinione creduta probabile dal Leiho, dal. 
Laiman , dal Tamburini , ec. tutti gli altri Ca- 
fifti , ed uomini dotti deggiano riceverla per ta- 
le : ma che poflafi foltanto* proporre agl’ igno- 
ranti , che confìglio dimandano da* Cafìdi per 
operar moralmente. E comecché faviamente pre- 
metta il Wendrok la diverfità deJle impreflìoni^ 
che la medcfima propofizione fa nell’ animo di 
quei che la efaminano, fecondo i diverfi loro 
lumi , ciò parci doverli intendere de’ dotti , e 
non già degl’ ignoranti privi di ogni lume, e 
neceliitoli di confìglio in tutte quafì le loro ope- 
razioni morali. Quelli pertanto alla cieca fi get- 
tano nelle braccia di coloro che gli dirìgono^ 
credendogli Maeftri, e perciò incapaci d’ ingan- 
nargli. A rnaedri adunque appartiene 1’ efamina* 
re le opinioni, td a ilimare probabili, man- 
cando la certezza, quelle chq tali fono in fe 
ftelTe, cioè che tali vcngon dimollrate dalla 

C 4 
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un confenfo dubbicfo e debole; e cbc 
punto non vene abbui di univerlalmence 
ed allblutamente probabili , perchè nori 
•avvene alcuna, cui rutti diano quello de> 
bole e dubbiofo confenl’o. 

M A dal contener la propofizione proba- 
bile quello debole coufenlo , eh’ è Tempre 
accompagnato dal dubbio, ne iiegue, e 
quello è altresì il fcntimMito della mag- 
gior parte de’ Ciilìlli , non darli opinion 
probabi'e , la cui contra>littoria non lo (Ì 3 ^ 
ancora ; perwiocchè chiunque è certo della 
verità o fallìtà di un opinione, può for- 
mare un fìlTo e certo giudizio fulla con- 
tradittoria. Se, per efempio, io fon II- 
curo , che 1’ opinione che proibifee la plu- 
ralità de benefici, fuor che ne’ cali im- 
porrantilfimi alla Chiefa , e vera; io fon 
ficuro nel t» mpo Hello, che quella che per^ 
mette quella jluralirà, è falfa. Perciò Ca- 
ramuele alficura formalmente , che ciò 


forza degli edemi ed interni argomenti , e non 
già dalle proprie p tdìoni , dalle quali ordina- 
riamente fi fan dirigere i Gefuiti. Aggiungafi, 
che un opinione per alcuni probabile, parrà ad 
altri certa , non già per maggior copia di lumi , 
ma talvolta per qualche pregiudizio : il che ac- 
cade fovente. 
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eh’ ò detfo batta p r rai tere un opinio- 
ne probabile. „ Balta , egli dice (*) , che 
5j un opinione non fia evidentemente taU 
5j fa , perché fia probabile per la ragio- 
„ ne. „ Qi^iindi elìg<mo quelti C. fitti, che 
uno che nega im opinion probabile , ne 
abbia delle ragioni dimuttrative. „Si vuol 
„far vedere, dice lo (tedi) Carumuele , che 
„le ragioni che pruovano, che un opinio- 
„ ne fia cattiva, fieno dimoltrative , e 
,, che non polfa loro opporti alcuna ragio. 
„ ne probabile. Si vuol Far vedere anco- 
,j ra , che le ragioni che fervono per pro- 
,3 vare che quell* opinione é buona , non 
„ fieno neppur probabili. ,j Or egli è evN 
dente non poterti apportare ragioni di 
quetta natura trattandoti di cofe dubbie. 
Perciò ogni opinione incerta e dubbia è 
per etti probabile, appunto perchè eli’ c 
dubbia. Tanto infegna efprcflamente 
Tamburino *) , alficurando che la più 
tenue probabilità batta per mettere in 
purezza di cofeienza. 

Secondo dunque quetti Cafitti , le 
opinioni probabili non fono giammai fole: 


O Theol. fund. p. ijj. 
C*) Lib. I. cap. }. 5. 5. 
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vali fempre due a due , e 1’ una è leni., 
pre contradittoriamente oppófta all’ altra^ 
Or ognun fa, che di due propofizioni 
contra littorie , avvene fempre una vera , 
e l’ altra falfa. Perciò la metà delle prò-, 
pofizioni probabili è làlfa , e per con- 
lèguenza a contar rigorofàmente , avvene 
altrettante di falfe che di vere. 

§. V. 

COROLLARIO III. 

^ falfi opinioni probabili non pojjono appror 
vctrp , che per me3,y) M fojifmi , e di ra- 
gioni fediittrici. 

Siccome egli è proprio della falfità 
il non poter elfcr fondata che fu di falfe 
ragioni ed ingannevoli in qualche parte 
^conciolTìacchè da ciò eh’ è vero non può 
che il vero conchiuderlì) , ne Gegue che 
tutte le opinioni probabili falfe non fona 
appoggiate ohe fu di falfe ragioni , o co- 
pie parlafi ordinariamente , fu de’ fofifmi , 
cioè ragioni viziole o nella forma , o nel- 
la materia , e che non anno che un appa- 
irenza feduttrice di, verità. 

E G L I è vero darfi de’ fofifmi più ofeu- 
' li e piò difficili a riepnofeerG gli uni de- 
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gU altri. Avvene di quelli che non in- 
gannano fenonfè gli ftujjidi e gl’ igjioran- 
tii altri che non feducono fenoniè gli 
eretici j ed altri finalmente che Fan trav- 
vedere agli ftelH uomini dotti. Un lonf- 
nia però è Tempre lofifma , cioè vano per 
Te fteflb , e Frivolo, ed altra Forza nona, 
Tenon che quel'a che prende in preftito 
dall’ ignoranza degli uomini , o dagli er- 
rori da cui li Fon laTciati prevenire. Per- 
ci<*cchè la verità chiaramente conoTciuta 
toglie a qualfivoglia TofiTmo la Forza , e 
lo Tpoglia di tutta quella verifimiglianza 
di cui era veftito. 

V I Tono de’ TofiTmi più difficili a co- 
noTcerfi degli altri, perché vi Tono certe 
verità e certi errori più comunemente gli 
uni degli altri conoTciuti. Quindi accade 
che i TofiTmi contrari alle verità da tutti 
conoTciute , fi ravviTano per l'i groflblani 
ed impertinenti , che li Foli ignoranti e gli 
fiupidi polFono {limarli probabili. Quan- 
to a quelli poi che Fondati ritruovanfi Tu 
di quelli errori, di cui pochi fi avviFa. 
no, ingannano una maggior quantità di 
perTone , e tal volta quelli ancora Fedu- 
cono, che per altfo nè di Tcienza man- 
cano nè di pietà. 
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Q_u E s T o ancor fa , che d/enfi de* 
fofifmi , da’ Cattolici tutti generalmente 
corne improbabili rigettati , e che a’ foli 
Eretici fembran probabili. Concioilìacchè 
tutti quelli che appoggiati fono fuHe con- 
feguenze degli errori che li rendono ei>e~ 
tioi ) pajon loro probabili , e a noi im- 
probabili. Dicali la ftclfa cofa degli Ebrei, 
de’ Turchi, de’ Pagani, e di tutti quelli 
che fono in qualunque maniera impegnati 
nell’ errore. I loro errori fanno ad elfi 
ravvifare come probabili un infinità di co- 
fe, che noi con ragione riguardiamo co- 
me improbabili. 

M A tuttoché quelli che nell’ orrore ri- 
truovanfi , e che conofeono la verità , 
pollano e deggiano rigettar come vane 
ed improbabili le opinioni di quelli che 
fono nell’ errore j ciò tuttavia non impe- 
difee che quelli errori non fieno proba- 
bili a riguardo di quelli che vi fi ritruo- 
vano impegnati; poiché 1’ elfer probabi- 
le altro non è, che fembrar tale. 




Digitized by Google 



SULLA LETT. V* 


4T 


VI. 


Diverfe condizioni di un opinion probohilcy 
tirate dal libro del P. Giovnn terrier , 
Gefuita di Tolofa , per mezzo di cui ofcu~ 
vano i Gefutti fcaltramente la nozione 
che dobbiam foì marne, per impedir che 
non venga compreja. 


I Gesuiti vedendo che tutto il 
mondo contrario dimoftravafi alia dottri- 
na loro del Prubabilifmo , fì applicarono 
deliramente a -mafconvlerne il veleno a’ 
femplici , e a dare un apparenza di verità 
ad un domma sì pernìciofo. 


A’nno creduto potervi riufcire, ap- 
portando , e facendo valere alcune con- 
dizioni neceflarie , fecondo loro, ad un 
opinione probabile , che non erano (late 
toccate che di paflaggio da alcuni de’ loro 
Autori. Elfi pretendono dunque che fen- 
za fondamento alcuno il mondo, fì fcaglia 
contro la dottrina loro del Probabilifmo , 
che tanto venga motteggiata , e che co- 
munque innocente , li fa paflare fragl’ 
ignoranti per la Porgente di ogni fotta 
di rilalfamento ; poiché niuna può lirarfe- 
ne di quelle confeguenzc, che con tanta 


Digitized by Google 



Annotazioni 

ìiigiu(liz/a fe le attribuifcono. Conciof^ 
fiacche, per rapportarlene al' P. Ter- 
rier (*) , „ un opinione che non è fonda- > 
„ ta i'euoìifè fu de’ foBfmi, non è un opi- 
„ nione probabile; altrimenti fi dovrebbe- 
„ ro chiamar probabili gli errori i più de- 
teftabifi degli eretici. Che chiamate voi 
„ dunque opinion oiobabile, fecóndo il 
„pen(ar de’ Cafilli ? t’, profiegue qiiefto 
,j Gefuita , un giudizio fermo e (labile , 
j, fondato fu di ragioni conlì Icrabili , e 
,j che non è contrario alia ragione evi- 
^ dente, nè alle parole della Sacra Scrit- 
„tura, nè alle definizioni de’ Concilj , 
j, fiè alle docifioni de’ Papi , nè al con- 
„ fenfo generale de’ Padri e de’ Dottori. 
j5 Perciò, fecondo il lentimento de’ Cafi- 
^(li, un opinione non può eifere ricevu- 
„ta come probabile nella morale, fe non 
,, viene (labilità fu di ragioni confiderabi- 
,_,li, cioè che dall’ una parte fieno si 
j, prolfime alla verità , che l’ animo con-* 

„ tentino di un uomo favio ed intelligen- 
„te, comecché non lo convincano; e che 
„ dall’ altra fieno si folide , che dopo di 
„ averle bene efaminate , non polTa prò-* 


(*) Sentimenti de’ Gafifti fui Probabilifmo ,* 

a I. p. 3. 
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j, varfi evidentemente che fono falle, i . . 
„ La feconda condizione che rende un opi- 
„ nione probabile , è quando efla non è 
„ punto oppofta alla ragione evidente, nè 
„alle verità Catto ithc dichiarateci dalla 
„ Sacra Scrittura , dalle dccifioni de* Papi 
e de’ Conci!] , o dal confenfo de’ Padri 
„ e de’ Dottori della Chiefà. La ragione 
„è chiara} poiché egli è impoflìbile che 
„ un uomo riceva un opinione come pro- 
„ babile , nel tempo fteffb eh’ egli fa efle- 
„ re indubitatamente falfa. Or egli è cer- 
„ to , che quando un opinione è contraria 
,5 ad una ragione evidente , o ad una ve- 
„rità cattolica, fa d’uopo neceifaria mente 
eh’ ella Ha falla. „ 

N I u N può immaginarli quanti lìand 
gli equivoci e le illulìoni nafeohe in que- 
lle parole. Quindi prima dì ogni altra 
eofa vogliono Icoprirfi, poiché con queft’ 
artificio principalmente nafeondono ai 
fcmplici i Gefuiti la corruzione della loro 
dottrina. 


V I 
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§. VII. 

Cofa Jì(t nel fenfo /Jé* Gefuiti una ragione 
che non viene appoggiata à* fojìfmi. 

Noi abbiam fatto vedere, che la me- 
tà delle opinioni probabili è falfi , e che 
per confegucnza non può eifcre appoggia- 
ta che a ragioni fedunrici : ciò che i Ge- 
fuiti negar non polfono, qiiand’ anche lo 
voleflero. Ed in qual fenfo airicurono ef^ 
fi, che non fi vuoi tenere per probabile 
un opinione , che non è (labilità fé non 
fu de* fofifmi 'i efiì non vogliono dire al- 
tra cofa, fe vogliono parlar confcguente- 
mente a’ loro princinj, fe non che una 
opinione non è probabile a riguardo di 
quello che vede chiaramente , che le ragio- 
ni filile quali elfa è appoggiata, non fimo 
che altrettanti fofifmi, cioè, falfe ragio- 
ni i perciocché elfi fono d’ accordo a ri- • 
guardo di quello che non .conofce i fofifmi 
fu di cui efla è appoggiata. Quindi con- 
feffano efler fovente accaduto che alcune 
opinioni, riguardate da un gran numero 
di Dottori come probabili , perchè non 
conofcevano il difetto delle ragioni fulle 
quali venivano ftabilite, fono fiate rigetta- 
te in apprcffo come improbabili, dopo di 
aver conofeiuto quefio difetto. 

Che 
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Che fe i Gefuiti rifpondono ciò efler 
vero de* fofifmi grolfolani e palpabili , che 
niuno ■ può riguardar come probabili , e 
che perciò non baftano per rendere un opi- 
nione probabile, farà Facile di rifponder 
loro, non eflervi alcuno che pofla avec 
ragione di giudicare probabile alcun fofiCi 
ma , qualunque pofla eflere ; poiché un 
tal giudizio è Tempre difettofo . e deriva 
dall’ ignoranza , eh’ è una funella appena 
dice del primo peccato. 

O b u N Q.U E non avvi alcuna propoli j 
J zione falfa , che deggiafi ftimar probabi- 
le, ciò che rovefeerebbe tutto il ProbabU 
lifmo i o dovrannofi ftimar probabili tut- 
te quelle che pajon tali a ciafeun di noi , 
perchè noi non ne conofeiamo la verità. 

Siccome queft’ ultima confeguenza 
naturalmente ed evidentemente fiegue da’ 
principi che noi abbiamo ftabiliti ,• e chd 
i Gefuiti non polFono non accordarci, e- 
glino di molto buona fede con noi con- 
vengono ; conciofllacchè per mezzo di 
quefti raziocini efli confeflano che gli ar- 
gomenti de’ Giudèi o de’ Pagani, che, al 
giudizio de’ Cattolici , non fono che puri fo- . 
fifmi , fono probabili riguardo a queft’ infe- 
deli , e che i Gafifti foftengon^ comune- 

Tom. Il D 
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mente la fteiTa cofa riguardo alle opinioni 
degli eretici. 

Q_U INDI quando il P. Ferrier nega 
che le loro opinioni fieno probabili , vuol 
ingannarci con un equivoco j perciocché 
egli è veriflìmo che quelle riguardo a noi 
non fono probabili ^ perchè le riprovia- 
mo ; ma fe fi darà 1’ incomodo di confuU 
tar la ragione e ì Tuoi Cufifii , non po- 
trà non accordarci eh’ elleno lo fono a ri- 
guardo degli Eretici, come ben tofio il 
vedremo. 


§. Vili. 

Coftì /m, fecondo i Gefuiii, qtiejlo gìtidUiai 
fermo e jiabile , eh' è necejjario per ren- 
dere un opinione probabile» 

Ricerca in fecondo luogo il P. 
Ferrier , perchè un opinione fia probabi- 
le , un giudizio fermo e Jiabile. I femplict 
che I’ alcoltano parlare in quefta gu'ifa, 
s* immaginane che ciò voglia dire, che 
1’ anima litruovifi in una fituazione fer- 
ma , fenza a'cun dubbio nè irrifoluzione 
alcuna. Tuttavia quelP autore à voluta 
intendere tutt’ altro che quefto. ConcioE. 
fiacofacchè un uomo , cui due proopofmoni 
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contradditorie fembran probabili , ciò che 
Tempre accade a chiunque giudica di una 
cofà colla fola probabilità , non può por- 
tare un fermo giudizio della verità di una 
di quefte due propofizioni. 

O.UAL’ è dunque qucfto giudizio fer- 
mo che dimanda queito Geluita? non 
confifte nel giudicar fermamente che una 
cofa fia vera , ma fo’ameme eh’ efla fia 
probabile, cioè, dubbia ed incerta. Per- 
ciò quefto fermo giudizio , fecondo i Ge- 
fuiii , fi riduce ad una ferma ignoranza, 
ad un effettiva ignoranza, ad un dubbio 
reale dell’ intelletto irrifoluto, e che non 
fa a che appigliarfi. Perciocché bafta il 
faper certamente che fi giudica una cofà 
probabile, per faper certamente, che fi 
dubita di quefta cofa, e che non Tene co-r 
iiofce la verità. 


i IX. 

I 1 

Cofa fia ma ragion folida e confiderahile , 
fecondo i Cefuitù 

Q_u E s T E parole , ragion folida e confi- 
derahile, e di un gran pelo , contengono 
il principale equivoco de’ Gefuiti. I fem- 
plici per quelli termini intendono una ve- 
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ra e folida ragione i quando che i Gefui- 
ti a'tro perciò non intendono che una 
femplice vciilìmiglianza ; conciollìacchè 
quali faranno nui qucfte folide ragioni 
in quella metà di opinioni probabili che 
fono Talfe , come 1’ abbiam dimoftrato, 
e che non fi appoggiati che fu d’ illufio- 
ni , purché immaginarci non vogliamo , 
darfi delle falfità che fon vere, e «le’ faUl 
rag' 0 ''amenti che lono folidi e di un gran 
pelo ? j 

T. A foli lità è fondata nella verità. Sic- 
come adunque nel faifo non può ritrovar- 
li vciità, ed altro carattere non può ve- 
ftirc , che una femplice a;iparenza di ve- 
rità, perciò non potrà avere che una fo- 
lidità apparente j e ficcome il faifo non 
può fembrar verifimile , che a quei che 
non conofcono la verità, non può neppur 
fembrar folido lènonfè a quelli che il de- 
bole non ne conofcono. Quindi la foli- 
dità, di cui qui trattali, non può elfere 
che relativa, e deefi trovare anche ne* 
grandi errori , che , comecché ridico'! ed 
impertinenti per fe fi e Ili , non laiciano 
di fembrar lolidi ed appoggiati a ragioni 
folide a coloro che vi li riiruovono im- 
pegnati. 


Digitized by Google 



su LL A LeTT. V. ^3 

Per quella ragione fon paruti foUdi a 
Maometto i fogni allurdi dell’ Alcorano > 
le favole agl’ Idolatri , le più llravag.inti 
fiiperlliz'oni agli Fgizj , attalcliè non avvi 
cofa alcuna si infenlata , si alfnrda , si 
ridicola , che aver non polla una egual 
fo’idit^ , che non è fondata fuHa verità, 
ma fu.ll’ approvazione e’I cieco giudizio di 
quei che fono nell’ errore. 

§. X. 

Cofa Jìa , fecondo i Gefulti , un Uomo dotto. 

Ragion voleva che i Gefuiii facelfero 
tutti i loro sforzi , per innalzar quell’ »owo 
dotto f la cui autorità era 'oro si necelfa- 
ria , per rendere le loro opinioni probabi- 
li. Elfi vogliono' eh’ egli fia tale , „ che 
53 giammai cada in errore per una falfa 
,j apparenza di probabilità, e che per vero 
,3 non prenda ciò eh’ è dubbio. ,3 Ma fic- 
come non fenza ragione i Gesuiti ci fo- 
no in tutto fofpetti, fi vuol qui con 
tutta r attenzione efaminare , fe un 
qualch’ equivoco in quelle belle parole 
" non fi nafeonda. 

i 

Noi polfiam dapprincipio^ olTervare , 
che per abile che fia quello dotto arbitro 
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della probabilità , fa d’ uopo eh’ egl’ igno? 
ri neceflariameme , fe 1’ opinione eh’ egli 
giudica probibi^e (ia vera o falfa, poiché 
non !a giudica fenon probabile. Che fe il 
non conofeeie certamente la verità in una 
cofa, é un elCre igno'ante nella medefima , 
quelto pret. fo dono è per confeguenza 
un ignorante mila mareria di cui non à 
che un opinion probabile , per dotto e 
rif hiarato che (la nelle altre cofe. 

Nulladimanco liccome fi vuol 
confedàre che la Icienza degli nomini è 
fempie accompagnata da molta ignoran- 
za , voglio eh’ accordino qutfto nome di 
dor'o a quei eh’ anno dell’ erudizione, 
purché a cagione di quefto titolo non ac- 
cordin loro una cognizione perfetta di tut- 
te *.e cofe. Quindi allorché il P. Fcrrier 
aflicura che un uomo dotto, tal che cc’l 
dipingono i Caflfti , non può pigliare il 
falfo per probabile, egli troppo attribuifee 
non folo a quello dotto, ma ancora ad un 
nomo, qualunque egli fiafi. Concioffiac- 
che chi mai dubitar può che quali tutti i 
libri degli uomini dotti non fieno ripieni 
di errori , e che I’ erefie altra cofa non fie- 
no , che falfe opinioni foflenute da’ dotti ? 
e finalmente che in quella si ordinaria con- 
trarietà de’ Cafilèi non vene abbia alcuno che 
s’ inganni , e che giudichi probabile il falfo ? 
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Se i Gefuiti a ciò rifpoiKiono, che 
chiunque 's’ inganna non è dotto, e che 
per confegucnza non può efler compiefo 
nella dcfìnizione eh’ ellt danno di un 
buon CaGlia , la rifpoda è ridicola ed in- 
fopportabile. Ridicola , perchè con elTa 
ci danno un ombra per una realità per- 
ciocché fé colui foltanto è dotto, che 
giammai s’ inganna , non (i vuol carcac 
fulla terra. A che ferve dunque il dar tan- 
ta autorità a quello dotto, quando nè vi 
è (lato, nè faravvi giammai , ed i Stoici 
più fati, mente troveranno il lor favio, che 
i Cafifti il lor dotto ? 

Qjuesta ftefla rifpofta è del tutto in- 
fopportabile , poiché dopo di aver dipinto 
quello dotto tale, che giammai fuvvene 
limile , quando vengono a farne ufo , di- 
mentichi totalmente della loro definizione , 
accordano quella qualità si gloriofa al mi- 
nimo de’ Cafifti. Perciocché s’ io diman- 
do loro , quali fon quelli , eh’ io riguar- 
dar deggio come dotti , efiì mi fchierano 
dinanzi una folla di Cafifti, e principal- 
mente de’ Gefuiti. Perciò non fola mente 
Lelfio, Vafquez, Suarez, Molina, Regi- 
naldo , Filutio , Baldello, Efeobar , e gli 
altri Gefuiti del prim’ ordine fono dotti, 
fecondo Ipro , ma ancora vuol riguardarli 
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come tale il minimo Gefuita , purché ahi 
hi;! comporta un qualche libro , o impie- 
gato quak he tempo a fquadernare quei de’ ^ 
Cafirti. Finalmente tutta la loro Società, 
fe fi dà afcolco a’ Gefuiti , non è compo- 
rta che di dotti. Ciò anno erti ritrovato 
non fo dove nel Navarra, e con tutto 
lo rtudio proccurano d’ infinuare a’ loro 
Leggitori (*). 

Ecco adunque in che confirte tutta 
la loro arte. Elfi propongono fulle prime 

y , ■ I - l,.W , ■ I, 

y*) Non fia maraviglia al "Wandrokio, fe i 
foli e tutti i Gefuiti fieno que’ dotti, che mai 
s’ ingannano , capaci perciò di rendere un opi- 
nion probabile e ficura nel tempo fteflb. „ Tut- 
„ ti gli altri ordini Religiofi fono fempre fiati, 

„ e l'ono ancor oggi nella Chiefa ciò eh’ eran 
,, nell’ arca del Teftamento le due Tavole, la 
„ Manna , e la Verga , tre iftrumenti di tanti 
„ prodigi ; la Compagnia però di Gefù e 1’ 

,, JJrinì e’I Tumin^ cioè 1’ oracolo della Dot- 
„ trina e della verità (cosi il P. Orlandino , Imch 
go priuii fenili lib. V. cap. 9 .) Chi dunque po- 
trà perfuaderfi che dagli oracoli della verità pot 
fa ravvifarfi il falfo per probabile ? 11 Wendro- 
kio però fi vuol qui feufare, perchè non eflen- 
do mai fiato Gefuita , non avea giammai parte- 
cipato di quel chiaro lume, che fotto di que- 
gli abiti neri nafcondefi : altrimenti avrebbe can, 

giato fiile in quelto paragrafo. 

/ 
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quefti due principi feparatamcnte , ed u- 
nendoli in appreflb nella pratica , falvano 
faalemente tutte la malfime de’ loro ca- 
fifti. I dotti , elfi dicono, non fi lafcia- 
no giammai forprendere dall’ errore fotio 
una falfa apparenza di probabilità. I fem- 
pHci che non badan punto all’equivoco 
nafcofto lotto ’ 1 termine di dotto , accor- 
dan loro facilement^uefio principio. Ellt 
dappoi aggiugono,'^ i cafifli fono dotti; 
dotti fono tutti i Gefuiti : ciò che l * idèa 
popolare che fi à di elfi , lo fa ancor cre- 
dere a’ femplici : e quel cieco amore eh * 
efil anno per la loro Società lo fa crederò 
ad elfi medefimi. Dunque, conchiudono, 
i noitri Autori non fono caduti giammai 
in errore alcuno. 

In ta'guifa elfi lufinganfi di aver poC. 
to al coperto le opinioni tutte de’ cafilti , 
contro de’ quali la pietà de’ fedeli à mof- 
trata una si giufta indignazione , e che i 
vefeovi colla lucra loro autorità àn con- 
dannate. In cal guif.t tolgono la calunnia 
dal numero delle colpe, giuftificano gli o- 
miciuj in una infinità di occafioni , per- 
mettono i ladronecci a’ fervi , le ufure a- 
gli avari, alle donzelle il procurarli gli 
aborti : finalemente con quello mezzo , 
non contenti di folle nere gli errori de* 
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loro autori , li conrìgraiio , per cosi 
dire , fino a pretendere che non pofla- 
no fenza temerità nè riprenderfl , né 
condannarli. 

E G L I è però ficllliflimo il diftriiggere 
un si debole argomento , ritorcendolo 
contro di efll in quella maniera; Tutte le 
opinioni che comha^ Montalto nelle Tue 
Lettere , che 'impugnino ne’ loro ferirti 
i Parnehi di Parigi , e che i Vefeovi con- 
dannano colle loro cenfure , fono abomi- 
nevoli efcindnlore: fa dunque d’uopo che 
tutti i cafitti de’ Gefuiti , la maggior parte 
de’ quali anno approvate quelle up nioni , 
fieno ignoranti , e che la Società tutta , 
armatali oer difendergli , fia ignorante : 
oppur che fovente accada , che gli uomi- 
ni dotti cadano fpelfo negli errori i più sfac- 
ciati. Facililfimo farebbe il dimollrarl’ u- 
no e 1’ altro: ma io lafcio a* Gefuiti la 
fcelta , di ciò che loro aggrada. 

Nulladimanco olTerverà il Leggi- 
tore, che quelli dotti, che arbitri fi fanno 
delle opinioni probabili , qualunque fienfi 
nella teoria , nella pratica non fono che 
cafilli del comune, e Gefuiti i meno dif- 
tinti, cui fi attribuifee una fpecie d’infal- 
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Jibilità, che i più celebri Teologi non 
accordano neppure al Papa., (^) 

i 

^ - - ————— 

r* (’') I Papi, allorché faviamente fi avifarono 
d’^armarfi col potente feudo delf infallibilità , a 
Mosé raflembravano , che di bocca riceveva gli 
oracoli divini ; ma venendo al mondo D. Inigo , 
perdetterro i Papi il gran privilegio di ricevere 
gli oracoli dalla bocca del Signore , e vennero 
obligati a confultarc il Razionale , che D. Inigo, 
e tutta la Compagnia velli, e che tutt’ora por-' 
tano , non faprei però dire fe nelle parti da- 
vanti , o diretane. Non fon io che così parlo ; 
ma quejH vomìni valorojì mi mettono in bocca 
le parole. „ La Società, dice il Padre Orlandi- 
5, ni (Imago primi feculi hb. V. cap. ) è il 
>, Razionale del giudizio che il fovrano Pontefi- 
,, ce de’ Giudei portava fui fuo ftoinmaco , e che i 
„ Greci P anno chiamato con un tarmine , che 
« fignifica oracolo. (Quando io confiderò la for- 
„ ma quadrata eh ’ cfTo uvea , vi feopro la Società 
,, accennata in figura , perchè rilpafa in tutte le 
5, quattro parti del mondo. E quando confiderò 
,, i quattro ordini di pietre prezlofe , le diverfe 
„ opere mi rapprefento di quella Compagnia , 
„ che tutto forpellino b natura , fon tuttavia 
„ confermate dalla dotrina delia verità. E quan- 
„ do io riguardo che quell’ ornamento portavafi 
„ fui petto del gran Sacerdote de’ Giudei , parmi 
„ veder quella piccola Società, che pende dal 
„ petto di un più lanco Pontefice, „ L’appli- 
cazione e mirabile, e ninno vi troverà a ridire 
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§. XI. 

Come fi debhii intendere quell* ultima condii. 

zione delle opinioni prob abili , eh’ effe 
( non fieno punto oppolte alla ragione 
evidente , o all’ autorità. 

C I rimane ad efaminar 1’ ultima con- 
dÌ 2 Ìone che i Gefuiti dimandano perchè 
un opinione fia probabile , e di cui prin- 
cipalmente fi fervono per ingannar coloro 
, che ignorano i loro artifìci. Quella con- 
dizione fi è che non deggiafi llimar pro- 
babile nella Mitrale , fé non ciò che non è 
evidentemente contrario alla ragione, all* 
autorità della fcrittura , alle deciiìoni de* 
G)ncili e de ’ Papi, 

Per ben intendere quella condizione f 
fa d’ uopo comprendere , che laddove 
ogni probabilità è relativa, e convie- 
ne egualmente al vero e al falfo j T evi- 
denza al contrario non può edere attri- 
buita con ragione feiionfè a ciò eh’ è 
vero; e che può elfer conlìderata o aifo- 
lutamente e in fé (leda , o relativamente pes 
rapporto all ’ intelletto umano. 

Essa non conviene che alla verità , 
poiché ciò.ch’è falfo è confufo, e non è 
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pcrfe fteflb intelligibile. Ciò eh ’ è vero , 
al contrario , è chiaro , c intelligibile per 
fe fteiro. Qiiindi ò detto , che con ragione 
potrebbe attribuirglifi un evidenza aflblu- 
ta; mentre ciò eh’ è vero confiderato in fe 
fteffo, è capace d’ effer conofeiuto eviden- 
temente. Ogni verità contienefi nella ve- 
rità fovrana , eh ’ è Dio : e Dio , come di- 
ce S. Giovanni , è lume , e in itti non vi fon 
tenebre. 

Ma comunque ogni verità fia evidente 
fe in fe ftcflà e aifolutamcnte confiderai!, 
ella non lo é nondimanco , fe fi confiderà 
per rapporto agli Uomini. Conciofiìacchè 
la debolezza dell’ intelletto loro li rende si 
ciechi nella cognizione di molte cofe ve- 
riflìme in fe ftelfe , che cadono alcumi 
volta negli errori contrari ; o in vece di 
quella forte perfuafione , che dovrebbe 
produrre la villa della verità , non ne por- 
tano fenon che un giudizio incerto e di dub- 
bj mifehiato: è quell’ e propriamente ciò 
che noi abbiam chiamato un giudizio pro- 
babile. 

Quanto fin qui ò detto, à luogo in 
tutte le verità , fpecial mente ne ’ precetti 
morali , che deggiono elfere la regola delle 
nollre operazioni. Poiché fe fi confiderà- 
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no affolutamentc e come fono in fefteffe^ 
non vi à cofa più evidente j mentre altra 
cofa non fono che quella legge eterna , 
e fovrana , quella verità e quella giuf- 
tizia fovrana e eterna, eh’ è la legge 
naturale, alla cui norma tutti gli uomini 
regolar deggiono le loro anioni. Or il fup- 
porre delle tenebre in quella legge , farebbe 
un fingere dell’ ofeurità nel fole. Quindi 
in Reai Profeta dice, che il comay.dameìu 
to del Signore è pieyio di lume , e eh’ egli 
rifehiara gli occhi (^) Perciò quello coman- 
damento vien fovente chiamato nella fcrit* 
tura col nome di lume. Colui che fa il 
male , odia il lume temeyido che le fue opere 
wow vengano ynayùfefiate Egli è il vero 
Imie che rifehiara ogyii uomo che viene al 
mondo, 

Ma, tuttoché quella legge fia per fk 
flelTa evidente , non lo fembra ciò non 
pertanto ad ognuno; tanto folte fono le 
' tenebre di cui à ricoperto 1’ intelletto u- 
mano il peccato originale. Non avvi qua- 
fi alcun punto di quella legge di lume 
e di verità, che non folamente non fia 
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ftato pofto in dubbio da diverfe per- 
fone , ma rigettato ancora da nazioni 
intiere, che anno approvato l’ errore op- 
pofto. Perciocché qual delitto mai an- 
che de’ più orribili , non è flato ravvifato 
come giuflo e permelTo in qualche parte 
del Mondo ? Egli è vero che la Scrittura 
e il lume del Vangelo , che contiene e che 
fpiega tutta la legge naturale, dillìpa una 
parte di quelle tenebre , ma non lo fa 
con tanta chiarezza ed evidenza , che la 
depravazione del cuore umano non polTa 
fingervi ancor qualche ofcurità. Quindi 
avvi appena un fol precetto nella Scrittu- 
ra, a riguardo di cui non li fieno tro- 
vati de ’ temerari per aflalirlo. 

La facra Scrittura eflendo dunque chia- 
rifiìma in fé flelTa , come ancora la legge 
divina , di cui quefla è l’ interprete, e 
parendo nulloflante ofcura agl’ intelletti 
ciechi e ripieni di tenebre, ne fiegue che 
quanto più uno à il cuor retto e rifchiara- 
to , minori truova ofcurità nella Scrittura 
' e nella legge Naturale. Quando altro non 
aveflìmo che que ’ due precetti che ci o- 
bligano ad amar Dio più di noi flefiì, 
ed il proflìmo come noi medifimi , con- 
tengon quelli talmente tutta la legge na- 
turale , che fe qualcuno per mezzo di un 
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lume divino ne penetralTe tutta I’ eften- 
{Ione , non avrebbe più alcui) dubbio in 
tutta ia Morale. Conciofììacchè cofa mai è 
più vero , „ dice S. Agoftino , che quan- 
,j do fi fono adempiuti quelli due pre- 
„ cetti , fi à adempiuta tutta la legge ? „ 

M A poicbè niuno in quella vita è piena- 
mente e perfettafnenteriibhiarato, comecché 
gli uni abbiano ricevuto maggior lume degli 
altri , quelle tenebre che rimangono nell’ uo- 
, mo fono cagione che gli llellì uomini pii, e 
dotti trovano fempre nella legge naturale e 
ne’ precetti morali delle cofe , che lor feni- 
brano ofciire ed incerte. E da quella igno- 
ranza appunto nafcono le opinioni pro- 
babili eh ’ eglino anno fopra di quelli pun- 
ti: ciò che fa dire allo Hello S. Agoftino , 
che „ quanto meno noi conofeiamo Dio, 
„ tanto meno ravilfar pofiìarao ciò che 
„ gli è grato. „ 

Se fi dimanda dunque , fe ogni falfa 
opinione è evidentemente contraria alla 
ragione calla Scrittura, colla dillinzione 
di quella doppia evidenza da noi fin qui 
fpiegata , farà facile il rilpondere. Conciof- 
fiacchè fe parlali di un evidenza alfoluta, 
tutto ciò eh' ’ è folfo nella Morale , è evi- 
dentemente contrario alla verità e alla ra- 
gione 
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gione ) e a qualche paiTo della Scrittura pec 
fé {ledo evidentillìmo : attaichè tutti co- 
loro , cui Ci fa fentire V evidenza eh ’ àii • 
per iè Ifedì quello principio della ragio- , 
ne , e quello palTo detta Scrittura , non 
podbno in alcun conto dubitare della fal« 
fìtà di quella opinione. 

M A fé n parla di un evidenza folamen.' 
te relativa, egli è allor chiaro che tutto 
ciò eh’ è falfo , non fembra a tutti evi- 
dentemente contrario alla Scrittura e alla 
ragione , e non parrà tale fanonsè a quelli 
che chiaramente conofeono la verità op- 
polla. 

Q.U INDI non avvi quali opinion falfa 
di cui dirli non po0a che ne) tempo 
llelTo è evidentemente e non evidente- 
mente contraria alla ragione e alla Scribi 
tura , fé li conlidera per rapporto agli uo- 
mini , alle diverfe dirpolìzioni delle loro 
anime, ai diverfì gradi di tenebre, o di 
lume che fono in eili. Poiché quei che 
conofeono evidentemente la verità di cui 
li tratta , conofeono ancora evidentidima- 
mcnte che quella falfa opinione 1 ’ è to- 
talmente contraria ; ma a riguardo di quel- 
li che non la conofeono , quella (leda 
opinione non fembra loro evidentemente 
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oppofla riè alla ragione nè alla Scrittura.’ 
InJi lì vuol concliiudere , che non v’à al- 
cuna filfìi opinione nella Morale , di cui 
fi pofla dire generalmente , che non è con- 
traria nè alla Scritrura, nè alla ragione 
evidente : poiché elfendo falfa , ella è ve- 
niente Si per fé ftefla contraria è all * 
una e all’ altra : e quella oppofizione può 
conofeerfi da tutti quei ch’anno una cogni- 
zione chiara e certa della verità. 

PERMEZZodi quelle olTervazloni, par- 
lili facile il comprendere in qual fenfo fi 
vuol intendere la condizione che diman- 
dano i Gefuiti per rendere un opinione 
probabile j e fu di cui fan tanto llrepito : 
che confille nel non elTere quell’ opinio- 
ne contraria nianifellamente alla ragione 
evidente, o all’autorità della Scrittura e 
alla ragione. Imperciocché certamente 
dii parlar non vogliono dell ’ evidenza afi 
foluta; picchè in tal guifa non vi farebbe 
propofizione probabile che folle falfa , ef- 
fendo la falfità, come noi 1’ abbiam di- 
mollrato, manifeftamente oppolla alla ve- 
rità e alla Scrittura. ‘Elfi dunque parlar 
non vogliono che dell ’ evidenza relativa , 
e che dipende da diverfi gradi di lume 
che noi abbiamo , elfendo evidente la ftelTa 
cofa a riguardo degli uni, e non eflfendo 
tale a riguardo degli altri. 
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Q.U INDI, allorché i Gefulti diman- 
dano per la probabilità d ’ un opinione, 
che non Ha manjfeftamente oppofta alla 
ragione e alla Scrittura, altra cofa inten- 
der non poflbno , fe non che una opinio- 
ne non è probabile che a riguardo di 
quei , che non la truovano manifertamen- 
te oppofta alla Scrittura e alla ragione : 
ciò eh’ è veriftìmoj ma che nei tempo 
fteflb parmi inutile di oflervare : „ per- 
,j ciocché egli è impoftlbile , per fervirmi 
„ delle parole ftefle del P. Fcrrier, che un 
„ uomo riceva un opinione come probabi- 
„ le , nel tempo fteflb eh * egli fa eflere 
„ evidentemente falfa , „ o che un crift 
tiano non iftimi certamente falfo , ciò eh 
ei conofee eflere evidentemente contrario 
alla Scrittura. 


I Gefuitì non ricercano dunque per 
la probabilità d’ un opinione , eh’ eflTa non 
fìa in^ fatti oppofta alla ragione e alla 
Scrittura j mentre di quefta fpecie non 
vi farebbe opinione alcuna probabile che 
potclTe efler falfa. Eglino neppure eflìgono 
eh’ efla non vi fia oppofta , al giudicio di 
coloro che la (limano improbabile ; poi, 
chè fe ciò fofle , o non ve n’ avrebbe 
punto,. o pochillìme farebbero le opinio- 
ni probabili. Eftl dall’altra parte per- 

É 2 
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mettono eh ’ uno fi allontani dal fenti- 
mento de’ dottori, che fono d* un altra 
opinione, quand ’ à ragioni bafiantemente 
forti per non cedere alla loro autorità , 
cioè, fecondo la fpigaziune che ne abbiam 
data, quando à delle ragioni che pajon 
folide, comecché in fe fteflb faranno h)rre 
deboliflìme. In oltre non v ’ à legge eh * 
oblighi i Teologi a credere , che fia evi- 
dente ciò che trovano ofeuro , perchè tal 
fembra ad altri. 

I Gefuiti non dimandano dunque altra 
cofa, fenon che quegli che tiene un opù 
nione per probabile, non la creda evi- 
dentemente oppofia alla Scrittura. Ecco 
a quanto riducefi quella condizione sì de- 
cantata , per cui fi giulliEcano dinanzi agl’ 
ignoranti j come fe quali tutti gli eretici 
non folfero perfuafi che i loro errori non 
fono oppolli nè alla ragione , nè alia Scrit- 
tura, comecché quelli vi fieno effettiva- 
mente contrarj. Dal che fiegue • fecondo 
quella regola de’ Gefuiti , che i menzionati 
errori fi voglion porre nel numero delle 
opinioni probabili , non altrimenti che la 
maggior parte de* fentimenti de’ Cafilli, 
che per non fembrar loro oppolli alla Scrit- 
tura e alla ragione, poiché ànno V intel- 
letto avvinto dalle tenebre, non mancano 
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perciò di cflere a quella centrar] In effetto , 
come il veggon facilmente tutti quei che 
non anno il giudicio nè sì depravato , nè 
sì corrotto. 

§. XII, 

Come gli JìeJJì Gefuitì tn^holifcono » eà ed 
niente riducono la condizione dt cui ab- 
biam parlato. 

Egli è dunque chiaro, che feconda 
quella condizione, non v’ à errore, non v* 
à erefìa, che non polTa riporli nel nume- 
ro delle opinioni probabili, purché fi 
truovi alcuno, che per errore, ed appog- 
giato fu di fofìrmi probabili , fi perluada 
che non fono opporti alla Scrittura. Ma 
ì cafifti che truovano ancor molto inco- 
moda quella condizione , come quella che 
fembra loro rirtringere alcun poco la li- 
cenza delie opinioni probabili , P indebo- 
lifcono con diverfe eccezioni, e quali al 
nulla la riducono. 

Se alcuno non. amette intieramente t* 
autorità di tutta la facra Scrittura, o del 
Vangelo, ciò eh * è evidentemente contra- 
rio alla Scrittura o al Vangelo, potrà, 
fecondo loro , elTer probabile a riguardo 

E 3 
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• 

di effb, malgrado quefta contrarietà. Su 
di qiiefto fondamenti» , Sanchez , Diana , 
Sancio, citati dall’ £fcobar nella fua Teo- 
logia Morale (^) e lo fteflb Efcobar afle- 
rifcono arditamente, che un infedele, cui 
fi proDone la nollra religione come più 
credibile delia fua, non è obligato ad ab- 
bracciarla che all’ articolo della morte , 
purché l.t fua fembrigli anco*r probabil- 
mente credibile. (**) 


o Tom. 2. pag. ? 9 . 

Quello è quel gran principio , che diC- 
penfa i Gefuiti dall ’ abbracciare in pratica una 
qualche religione nel corfo della loro vita, bur- 
landoft di tutte , e di tutte nel tempo Hello 
fervendofi , per venire a capo delle loro mire. 
Vorrei però qui dimandar loro , qual religione 
profelfìno nel punto della loro morte? Il P. 
Orlandino fcrilTe ( Imago primi feculi lib. V. 
cap. 8. ) „ Che i Padri della Compagnia di 
,, Gesù anno quello privilegio , che quando mo- 
„ re uno di elh , Gesù viene ad incontrarlo per 
„ riceverlo, e nella gloria condurlo. „ Colle quali 
parole par voglia infinuarci , che i Gel'uiti mo- 
rendo abbraccino la religion di Gesù ; ma di qual 
Gesù ? Non certamente di quello che da un 
Vergine nacque , e che fu nollro Redentore ; 
poiché non credo si temerari i Gefuiti , di pre- 
tendere che un sì gran perfonagio venga al loro 
rincontro, non avendo quelli acordato un tal 
privilegio ad alcuno , neppur alla fua^ fan- 

• 1 »... » , ^ , J ^ V 
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Ecco adunque il Paganefimo , cioè 
gli errori i più alfurdi, che fecondo i Ge- 
fuiti polfon fembrarc agl’infedeli proba- 
bilmente credibili i per modo che quello 
badi per difpenfargli dall’ ob igo di ab- 
bracciar la fede cattolica , non folo quan- 
do loro non lì propone che come meno 
probabile , ma ancora quando lor li prò- 
pone come più probabile. Certamc’nte eh* 
elfi non ricuferanno al Maometiilmo ciò 
che accordano al Paganefimo, nè a qua- 
lunque altra fetta o religione, poiché elH 
confelfuno che fon parure prijbabili a’ fe- 
guaci di quelle , comecché fieno manifel^ 
tamente contrarie alle divine Scritture c 
alla ragione. 

Qiiella condizione adunque da’ Gefuiti 
(labilità non riguarda fenon coloro, che a- 
mettono l ’ autorità della Scrittura e della ' 
tradizione. Perciocché colui che non la 
riconofee, può tenere per probabili un 
infinità di cofe j eh’ egli conofee elfec 


tiffima Madre. Sarà forfè quel Gesù, che ap- 
parve a D. Inigo alla Storta , prima di entrare 
in Roma, pregato iftantemente dall ’ eterno Pa- 
dre , acciò voleffe effer favorevole all ’ errante 
cavaliere fpagnolo nel burrafeofo mare in cui an- 
dava ad immergerli della corte Romana. 

E 4 
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manifeftamente contrarie alla Scrittura e 
alia tradizione. 

M A ecco ancora un’ altra eccezione 
ancor più Ena , e eh’ à una maggior ef- 
tenfione. Siccome egli è collante fra i 
Teologi Cattolici, che quand* uno è per- 
fuafo che un opinione è effettivamente 
falfa , ed evidentemente oppoda alla Scrit- 
tura, non può chiamarla probabile, quan- 
do ancor li voleiTe , conveniva immaginare 
tm mezzo , per porere nel tempo ftelTo e 
giudicare, perchè 1’ evidenza il richie- 
deva , una tale opinione improbabile , e 
fervirfene nulloftante in pratica , come fe 
fofle un opinione probabile. Ne fon venuti 
a capo i cafifti coll’ invenzione maravigliola 
della probabilità efirinfeca , eh ’ effi chia- 
mano ancor autentica, perchè vien fon- 
data full’ autorità de’ dottori : probabilità 
che bada , fecondo loro , per rendere le 
opinioni probabili. Eglino l’ infegnano in 
un infinità di luoghi, che non è necet 
fario dì qui raportare , poiché non lo ne- 
gano, e r ultimo difenfore del Probabi- 
lifmo , ciò il P. Fcrrier , fodien fenza ti- 
mor veruno e fenza gran giro di parole, 
che l’autorità di un fo) dottore bada per 
tendere un opinione probabile. 
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Poteva loro obiettarli, elTere impofl 
fibile » che fi riguardallero come probabili 
le opinioni di uno o di più autori , quan« 
do erano contrarie alla Scrittura o alla 
tradizione. A’nno elfi trovato a quello in- 
conveniente un rimedio ammirabile. 

Su bel principio, per non renderli odio- 
fi , fi protellano , e ad alta voce publica- 
no, che 1’ autorità di uno o di più dot- 
tori non balla per dare la probabilità ai 
loro fentimenti , fe alla tradizione fono 
opporti e alla Scrittura. Un dottor folo, 
dice il P. Ferrier, (=^) non può rendere 
un opinione probabile , qualunque fieno 
le ragioni , fu di cui egli l’ appoggia , fe 
contraria vitruovafi a’ palli della facra 
Scrittura , e alle definizioni de’ Papi e de’ 
Concilj. 

Dopo dì quefta proterta , fi credereb- 
be al coperto la dottrina del Vangelo 5 ma 
noi faremmo ben femplici, fe cèl perfua- 
delfimo. I Gefuiti anno de’ mezzi facilis- 
mi per ritcrattarfi Icaltramente di quanto 
par eh’ elfi accordino , e niente può im- 
pedirgli dal dare un pieno e intiero pote- 
re a tutti i loro. Autori, e dal rendere (*) 


(*) Pag. 17. 
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le loro opinioni probabili , qualunque fie- 
no. Ciò dfi fanno , ftabilendo quella re- 
gola di prudenza, per altro buona in fé 
fttfla : che non fi dee credere , che un 
autore di qualche riputazione , dia qual-, 
che cofa al publico , o che un dotto Ca- 
filia faccia una qualche rifoofia contraria 
alla Scrittura. Su di quefto principio vuo- 
le il P. Ferrier (♦) che fi abbia tutta la 
fede alle decifioni de’ Calilti, perchè egli 
dice, „ un uomo dotto giammai s’ ingan- 
„na per molo , che dia per probabile 
jjciò eh’ è ialfo. „ 

Ma fé mi parefle eh’ egli fi fia ingan- 
nato , ed allontanato manifcftamente dall’ 
autorità della facra Scrittura, non mi fa- 
rebbe forfè permelfo di giudicare l’opinio- 
ne d’ elio del tutto improbabile? „ No , 
„rifpondono i Gefiiiti, poiché voi dovete 
35 elfer perfuafo , che un altro può rifol- 
55 vere ciò che voi non potete. „ 

Io non imputo loro ciò che non dico- 
no 5 per rendergli odiofi. Rapporto foltan- 
to la comun dottrina de’ Cafifii , appo 


O pag- J3. 
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Saticio (*) Sayro ed Efcobar (f); 
Ecl'j i loro propri termini. „ Accade Ib- 
„vente, elfi dicono, che giudicando voi 
„ un opinoine probabile , vi lovvenga di 
„ una i^ualche ragione , che parravvi con- 
„ vincente pel contrario, opiniu- 

,, non perde perciò la (ua probabilità : per- 
55 ciocché fe voi toglier non potete quella 
„ difficoltà, potrallo un altro; e voi do- 
55 vete dferne perluafo ; poiché fovente vi 
„è accaduto, il rincontrarvi in difficoltà 
5, partitevi infuperabili , e che altri le àn- 
„ no dappoi fciolte facilllfimamente. Pcr- 
55 ciò VOI farefte molto temerario di giu- 
35 dicare per quella ragione le altrui opi- 
,5 nioni improbabili , quando padano per 
„ probabili. „ 

Qu INDI Tamburino , Gefuita , do- 
po di aver detto in un luogo , eh’ egli c 
ficuro della verità di un opinione , non 
lafcia di foftener Fortemente che la con- 
tradittoria é probabi'e, e del tutto ficura. 
Ecco com’ egli fi fpiega (ff) : 3, Se in una 


O In Decal. 1. i. cap. 9. n. 6.| 
C*) In Clavì. 

(t) Theol. Moral. Proloq. 

(tt) Lib. I. cap. 3. 5- 4* 
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^j^cauFa civile, le ragioni che apportano 
„ le due parti per far vedere i loro dirit- 
„ ti , provano egualmente per I’ una e 
„ per I’ altra , egli è certo fecondo il mio 
jjfentimento, che un Giudice non può 
„ deciderli per quella parte che gli piacerà , 
5, ma egli dovrà dividere la cofa per cui 
„ fi litiga. Dilli, efler ciò certo, fog- 
i> ’ fecondo il mio fentimento ; poi- 

yy chè a cagione dell’ autorità efirinfeca di 
,, buoni dottori che alficurano, che in 
„ quello cifo un giudice può pronunciare 
„ la fentenza in favore del fuo amico, 
„ s’ egli vuole , voi liete libero di abbrac- 
„ciar quello fentimento come probabile. „ 

Vedes I da quelle parole , cha Tam- 
N burino propone agli altri un opinione 
come probabile, e come ficura nella pra- 
fica , nel tempo eh’ ei la crede certamen- 
te faifa. 

Caramuele dice la llefià cofa an- 
cor più pofidvamente , pretendendo che 
le ragioni dimollrative non ballino per 
togliere la probabilità ad un opinione fo- 
llenuta da qualche dottore. Coft è , egli 
„ dice il dimollrar eh* una cofa non 


O Tbeol. Fund, p. 
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è pcrmefla ? è il dinioftrare che non è 
,j probabile. Qi.!Ìndi colui che dice una 
5j cofa non efler permefla , s’ impegna a 
„ molto. Primieramente egli dee far ve- 
„ dere , che le ragioni che pruovano che 
,j un opinione è cattiva , fono dimoftrati- 
„ ve , cioè che non fi può opporre ad cf. 
,j fe rifpofta alcuna probabile. Egli è 
jjobligato in fecondo luogo a dimoftrare, 
„ che le ragioni di cui altri fi fervono , per 
,5 provare che quell’ opinione è buona , 
„ non fono neppur probabili. Ed allora 
„ egli *1 farà , quando darà a tutte quelle 
„ ragioni, fino all’ ultima, uno fciogli- 
„ mento che fia evidentemente vero. „ 
Ma credete voi che dopo di aver foddis- 
latto a tutte quelle condizioni , avrete ren- 
duta l’ opinione improbabile ? Oibò; „ poi- 
„chè fi vuole in terzo luogo far vedere, 
„ profiegue Caramuele , che le ragioni che 
„dimollrano quell* opinion buona, non 
„ànno autorità ballevoli per dirli proba- 
,5 bili. Tutto quello dunque egli dee pro- 
„ vare nello ftelfo tempo j concioffiacchè, 
„ fe provando due di quelle condizioni , 
,, manca a una fola, tanto ballerebbe 
„ per fargli perdere la caufa. „ 

O R io dimando a’ Gefuiti , in qual 
guifa i più dotti Teologi potran rigettare 
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un opinione come improbabile, tuttoché 
oppofta fia alia ragione e alla Scrittura , 
purché abbia qualche cHfenfore nella féuo- 
la de’ CafilH ? Dìcaftillo infegna, che fi 
può ricorrere fenza peccato alla calunnia, 
per far pertlere il crediro ad un ingiufto 
accufatore. Amico , Caramuele , ed altri 
molli egualmente ciechi , lollengono che 
un Religiofo può uccidere quei che fpan- 
dono deile calunnie contro i! fiio Ordine, 
quando non truovifi altra ftrada per im- 
pedirli. Tannerò ed altri credono, che 
quando ci fi vuol intentare un accufa , 
che ci condurrebbe alla morte , egli è per- 
medo di uccidere il giudice e i teftimonj. 
Taccio le decifioni di Leflìo full’ omicidio , 
e’I configlio che un altro Teologo della 
Società (*), citato dal Diana, dà alle don- 
zelle fuir aborto: tutte quefte cofe fono, 
al giudicar degli uomini di. buon fenfo, 
manifeftamente oppolte alla Scrittura e al- 
la Tradizione. Tuttavia a che fervirebbe 
^ r addurre delle ragioni fenza replica con- 
tro di tutte quefte abbominazioni , fe , 
fecondo quetta nuova malfima dell’ umil- 
tà Gefuitica , ciafeuno dèe elfer perfua- 
fo, eh’ altri poffon rifpondere a quelle 


(*) Lez/ana. 

P. VI. Trad. 8- rerol. 37. 
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ragioni che crcdonfi invincibili : e „ fe 
„ non è pcrmeiro, come' parla Efcobar , 
„ li rigettare le altrui opinioni come im- 
„ probabili 'i'jj 

ì 

A’ dunque ragione Caramuele , fecondo 
i principi della probabilità, di negare che 
non può rigettarli giammai fenza temeri- 
tà come improbabile un opinione foftenu- 
ta da’ dotti i „ poiché un opinion probabi- 
jj le , die’ egli , non è altra cofa che una pro- 
jjpofizione foftenuta da qualche grand’ 
„ Uomo. „ E nello ftelTo luogo aggiugne : 
„ Negar la probabilità d’ un opinione fo- 
„ ttenuta da più uomini dotti , fi è un ne- 
„gnre che la lunghezza conviene alla li- 
„ nea , la larghezza alla fuperficie , e la 
„ definizione al definito. „ Ciò eh’ egli 
conferma con queft’ argomento ; „ Suppo- 
„ nete il cafo che voi volete , fuor del giu- 
„ dizio della Chiefa } fi unifehano tutti i 
dotti dell* Europa , gl’ ignoranti , i 
„ grandi , e i piccoli, tutti infieme non 
„ potran fare nè definire veramente che 
j, venti non fieno venti, nè per confeguen-, 
35 za rendere improbabile un opinione, eh’ 
55 à venti autori per difenlbri. „ 

Basta dunque che i Cafifti abbiano 
una volta avanzata un opinione come prò- 
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babile; efla non ceiTarà giammai di elTef- 
lo , qualunque ragione e autorità appor- 
tiniì in contrario, purché non Ha un 
Concilio Generale ; mentre quelle ragioni 
non impediranno eh’ ella non fia (lata fo- 
{lenuca da’ ' Caddi. £ tanto balta per 
renderla probabile. 


§. XIII. 


Sommario della dottrina de* Gefiiitì e de* 
Cafijìi fuUa probabilità. Tambmino ne 
[piega ingenuamente gli eccejjì. 

Egli è facile, dopo di avere fcopeito 
la malignità e l’ artificio degli equivochi 
de’ Gefuiti , il far conofeere qual’ è al fon- 
do il vero loro fentimento. 

S I può dir dunque eh’ effi riconofeono 
in primo luogo che un opinione non è 
aflblutamente probabile, ma relativamen- 
te} cioè che elfa in tanto lo è, in quan- 
to qualche autore la ritruova tale. 

Eglino riconofeono ancora , che da 
quefia nozione deriva , che un opinione , 
qualunque dad , non lafcia d’ elfer proba- 
bile a riguardo di colui cui pare tale , e 
che p^r conlcguenza 1’ eresia può dic- 

d prò- 
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fì' probabile a riguardo degli eretici , il 
Giudaifmo a riguardo de’ Giudèi , l’ Ido- 
latria a riguardo de’ Pagani , e 1’ Alcorano 
a riguardo de’ Maomectani. 

Essi riconofcono in terzo luogo' che 
la probabilità non à una sì grand’ ellen- 
fione fra’ Teologi Cottolici , come fra 
quelli che non ricevono la Scritura, nè 
la Tradizione , poiché niente parrà proba- 
bile a’ Teologi di quanto lor fembra cer- 
tamente fdlfo feconvlò 1’ autorità della 
Scrittura e della Tradizione. I Gefuiti 
non podbno bialìmarfì nell’ accordar tutto 
quello } e fìn qui àn ragione. 

Eglino però qui non fi fermaiiò.’ 
Ecco propriamente il principio della cor- 
ruzione della loro dottrina fu di queflo 
punto. Effi non fi contentano di dir^ 
che un opinione è probabile a riguardo 
di un uorho dotto» quando e’ la fiima 
probabile j vogliono ancora che tiitti gli 
altri la tengano per tale^ tuttoché ne co- 
nofcano la falfità, e „ che paja loro di 
„ averne delle ragioni convincenti, „ co- 
rbe dice Efcobar. Con ciò efli difarma- 
no la Chiefa : danno un intiera licènza ài 
libertini di corrompere la dottrina di elfa: 
rovinano intieramente quella fpofizione, 

Tom. II. F 
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eh’ eflì facean tanto valere , (he tutto ciò 
che fofle evidentemente contrario alla ra- 
gione o all’autorità della Scrittura , non^do- 
velFe paflar per probabile: eifi iiabilifcono 
finalmente quella maifima generale , di cui 
noi abbiam dimoftrata la falfità e 1’ afTur- 
ditài eh’ un opinione (limata probabile 
da qualche cali (la , deggia (li mar fi tale 
univerfalmente da tutti* 

Ma corpecchè infopportabile (la quett* 
errore , non farebbe nulladimanco la cagio- 
ne di si gran dilordini nella Morale, fe 
a quello non vene avelfero aggiunti ancor 
due altri, che con tutta ragione e verità 
polfon dirli i più periiiciofi di tutti gli er- 
rori che fienofi giammai avanzati. 

1 L primo , che ogni opinion probabile f 
ancorché falla , ed eifettivamente contra- 
ria alla legge naturale ed etetna , è tutta- 
via ficura nella pratica , coficchè prenden- 
dola per regola delle proprie opera2Ìoni , 
non folo ciafeun fi truova in ficurrezza 
di cofeienza , ma può ancor meritar l’ e- 
terna felicità, e andar diritto al cielo ^ co- 
me dice Efeobar nel fuo Froloq. cap. 3. 
n. 13. 

I L fecondo , che nella fcelta delle opi- 
nioni non folo fi può preferire la meno 
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àiia più ficura , la meno alla più prol^abi- 
le, ma che fi può ancor preferir quella 
eh’ è nel tempo ftelTo e la meno probabi- 
le e la meno ficura, a quella eh’ è e la più 
probabile e la più ficura. 

Q.U E s T I fono due errori , o per dir 
meglio due fcaturigini feconde di tutti gli 
errori , di tutti i rilaifamenti , eh’ io mi fon 
propofto di confutate in quella Dilfertazio- 
ne , non vedendo come la Religione catto- 
lica, la fede , e la difciplina della Chiefa 
poifano fuffiftere con quefte maflìme. 

Prima però di entrare in materia , ò 
creduto alTolutamente neceflario diftrug- 
gere dapprincipio, come ò fatto, gli equi- 
voci de’ Gefuiti , ed efporre chiara- 
mente a’ Leggitori cofa fia , fecondo i Ge- 
fuiti, un opinione probabile: perchè ben 
informato della vera nozione di quefto 
termine , l’ abbiano fempre prefente , e 
non fi lafcino forprendere in apprelTo da 
certe fottigliezze de’ Gefuiti di Francia, 
che fanno tutti i loro sforzi per imbrog- 
liar quella quillione. Dico , de’ Gefuiti 
di Francia; perchè gli altri fono molto 
più franchi e più finceri futla probabilità. 
Tratto fenza dubbio della politica de’ Ge- 
fuiti , che vogliono per tal mezzo impe- 
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dire, che coftretti a diflìmulare > a cagloti 
de’ Teveri rimprocci de’ Parochi di Parigi , 
la loro dottrina non perda qualche cofa 
della Tua autorità , e del Tuo fplendore. 
Nello ftelfo tempo dunque che eglino fono 
corretti in varie provinoie della Francia 
a produrre qualche Gefuita, come il P. 
Ferrier , che per verità nè correggono nò 
cangiano ctrfa alcuna ne’ loro principj ful- 
la probabilità , ma che fono non pertanto 
obligati , per difenderli , di ofcurarli con 
delle Tofiftiche fpieg^zioni j elTì fi ftu- 
diano di metter fuori altri Cafifti de’ pae- 
fi ftranieri, della loro Società però, che 
parlano apertamente, e che fan conofcere 
a tutto il mondo i veri loro femimenti. 
Quefto fu ii difegno della nuova edizio-i 
ne del libro di Tamburino, Gefuita Si- 
ciliano , che (la m par fecero in Lione P 
anno 1658* Vi fi ritruova la materia 
della probabilità si bene (viluppata , efpie- 
gata con tanta chiarezza , che non fi può 
, defiderar cofa alcuna di più chiaro. 

C o N c I o-s s 1 A c c H E’ , fe fi defidera 
una definizione della probabilità che fia 
corta, ma che tutto elprima, in quello 
Gallila ritruovafi. „ E’ il confenfo , die* 
,, egli , che dà I’ anima ad un opinione 
che o fulla ragione , o iu di un autorità 
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7, alcun poco confìderabile fi appoggia; 
„ purché niente v’ abbia d’ oppofto che 
„ fembri convincente „ (*). Egli non 
omette, come vedere, di diftinguere ' la 
ragione dall’ autorità ; un opinione , die* 
egli , appoggiata o fulla ragione , o Tuli* 
autorità; l’ uno o I’ altro batta. Quindi 
egli aggiugne immediatamente: „ Quando 
„quefto confenfo è appoggiato fulla ragio- 
5, ne , fi chiama una probabilità intrinfe- 
„ca: e quando è appoggiato fiiH’ autori- 
„ tà , chiamafi una probabilità ettrinleca. „ 

Colla tteffa diligenza fi efprime ful- 
la condizione , che dèe avere una ragione 
o un autorità per fondare un opinion prò. 
babile ; purché , die’ egli , niente v* abbia 
d’ oppotto , che paja convincente. 

Eg.li non dice già, purché non V* 
abbia cofa alcuna oppotta convincente; 
ma folamente che non v’ abbia niente 
che lo fembri ; ben ftpendo che un opi- 
nione è probabile relativamente , e. non 
aifolutamente.. 

Egli fpiegafi dappoi fulla feverità del- 
le opinioni probabili , d* una maniera an- 
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cor più chiara, e più precifa : „Chiurt- 
que , egli dice , opera fecondo un opi« 
5 , nion probabile , fa bene e non pecca. „ 
Si potrebbe credere che bifognafle almeno 
feguitare l’opinione la più probabile: quin- 
di egli aggiugne , che li fa bene , e non 
fi pecca , „ abbandonando ancor la più pro- 
„ babile , la più ficura^ e la più feguìcata. „ 

S’ innoltrA ancor di più. Per- 
piocchè acciò non c’ immaginiamo che fia 
almeno necefl’jria una probabilità un po- 
co conliderabile , egli aggiugne ancora : 
„ Noi fi mpre operiamo prudentemente , „ 
cioè con ficurrezza di cofeienza „ quando 
,j operiamo affidati ad una probabilità, 
„ fia intrinfeca , fia cftrinfeca , per legge-? 
,, ra eh’ ella efler pollà. „ 

E TEMENDO che non c’ induceffimq 
fl giudicare 1’ altrui opinione improbabile, 
per fembrarci certa 1’ opinione contraria , 
e gli c’ iftruifce col fuo proprio efempio , 
e vuole che quéfta umiltà Gefuitica , di 
cui abbiam già parlato, c’ impedifea di 
far tali giudizj. 

Dopo di quello non fi può defiderar 
da vantaggio. Nort farà però inutile, 
per bene intendere il linguaggio de’ Ca- 
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fìfti , il qui rapportare 1’ avvertimento eh’ 
egli dà alla teda del fuo libro: „ Mi pre- 
3jme, die’ egli, earo lettore, l’avvertirti 
,3 di una eofa, che dirotti in poche pa- 
stoie: cioè che quando io chiamo qual- 
„ che opinione probabile , o eh’ io dico 
„non elfere improbabile, ciò eh’ è lo 
jjdeiro, il mio fentimenro (ì è che voi 
jjpoifiate abbracciarla fenza timore alcuno 
3, di peccare, e che polliate feguitarla in 
3, pratica. ,3 Ciò fa veder di palfaggio 
quanto fembri loro importante quefto 
principio , poiché non contenti di ripe- 
terlo in tutte, le pagine delle loro opere, 
anno l’attenzione di porlo ancora alla tef. 
ta de’ loro libri , come la chiave di tutta 
la loro Teologia. Noi 11’ efamiiieremo 
la folidità nella fezione feguente. 
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SEZIONE SECONDA 

Efarne della prima majjìma de' FrobabilijU , 
che ogni opinion probabile j comecché falfa 
e contraria alla divina legge ^ fcufa dal 
peccato dinanzi a Dio. 

§. I. 

Faljìtà di quejìa tnajpma dìmojhrata da S. Tom^ 

majò. 

Po I c tì E* per confutar quello princi- 
pio, o pluttollo quell’ error perniciofo, 
ò prefo per guida i Signori Paroehi di 
Parigi , eh’ anno infegnato e provato fo- 
Hdilfimamenre il contrario in varj luoghi 
de’ loro Scritti, cioè che un opinion prò-, 
babile falfa nel diritto naturale (noi par- 
leremo in apprelTo del diritto politivo) 
non ifeufa punto dal peccato, io non po- 
trò far meglio , per dimodrare colla loro 
feorta la verità di quell’ ultimo fentimen- 
to , che cominciando , fecondo il loro e- 
fempio . a dabilirla coll’ autorità di S. 
Tommafo , i cui tellimon) più chiari del- 
lo lle/To giorno , mi ferviran di principj 
per tutto li redo di quella DilTertazione. 
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Ascoltiamo dunque quello S« 
Dottore, che tratta con efattezza grande 
quella quiftione , e la decide cosi. 

,5 Io rifpondo, egli dice (*), che un uo- 
„ mo lì rende colpevole di peccato in due 
„ maniere. La prima , operando contro 
„ !a legge di Dio : come quando cade in 
,j fornicazione. La feconda operando con- 
,j tro la propria cofcienza , quantunque 
„ ciò che fa non lia contrario alla legge , 

,5 come fe qualcuno credeiTe edere un pec- . 
„ caro mortale il levare una paglia di ter- 
„ ra. L li pecca contro la cofcienza , o 
' ,, conofcali certamente , che ciò che li fa è 
,5 cattivo , 0 che non fene abbia fenonfè 
„un opinione-mifcbiata col dubbio, dà 
„ che fi fa contro la legge di Dio è fempre 
,, cattivo I e non può ejfere fcufato per quella 
,, ragione , eh* è fecondo la cofcienza. E pa- 
„ rimonti ciò eh’ è contro la cofcienza è 
,, cattivo , comecché non lia contro la 
»> legge di Dio. Ciò però che non è nè 
„ contro la legge di Dio , nè contro la 
,, cofcienza, non può eifer cattivo. „ 

„ S’accade dunque, darli due opinioni 
,5 contrarie fu di una medelìma cofa, fi 
„ vuol fupporre in primo luogo come un 


. O Quodlibet. 8- Art. 13, 
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„ principio coftante , eflervene una vera , 
„ e che r altra è Falfa. E da quello prin- 
jjCipio ne fiegue , che per giudicare fe un 
,, uomo , eh’ opera contro di un opinione 
„ch* è comune fra i dottori, come fa, 
5 , per efempio , colui, che ritiene diverfi 
,, benefìci , fa bene o male ; fì vuol con> 
„ fiderar quell’ opinione fecondo quella 
„ doppia fuppofìzione , cioè lì vuol efami- 
I, nate s’ eli’ è vera, o s’ eli’ è falfa. Se 
„1* opinione comune, contro della quale 
9» egli opera , è effettivamente la vera , 
,, non è feufato dal peccato , tuttoché la 
„ creda falfa ; perciocché fehbene in que- 
„fto calo non operi contro la propria co- 
,, feienza , opera contro la legge di Dio. „ 

„ S E , al contrario , quell’ opinione 
ff comune è falfa , come fe Iblfe vero che 
,, in fatti permeffo folfe di aver diverfi be- 
9 , nefìc), allora fa d’ uopo dillinguere que- 
j. Hi tre cali : o il Beneficiato crede in fua 
„cofcienza che quella pluralità è permef- 
,, fo : o egli ne dubita : o non la crede 
,, permelTa. In quell’ ultimo cafo, ere- 
„ dendo che non gli fia permelTa , egli 
,, pecca , operando contro la propria co- 
„ feienza , tuttoché non operi contro la 
,, legge. Nel fecondo , dubitando che fia 
„ permelTa, non elTendo talmente convin- 
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„ to eh’ gli è in ficurem rattenendo i Tuoi 

benefici , che la contrarierà delie opinio- 
„ ni fu di qucfto punto non gli dia un 
,, qualche fcrupolo, s’ egli li ritiene rima- 
,, neiido nel Tuo dubbio , s’ efpone al peri- 
„ colo i e per confequenza egli pecca , pre- 
,, ferendo un bene temporale alla propria 
„ falute. Se finalmente egli crede q j§fta 
,, pluralità perméfla , feiiza che la conua- 
„ rietà delle opinioni lo getti in alcuno 
,, fcrupolo, non fi efpone al pericolo del 
„ peccato, e per confeguenza non pecca. ,, 

Q_u E s T o paflb di S. Tommafo è chia- 
ro e precifo. Perciocché egli paria di un 
opinione, fu di cui i Teologi del fuo tem- • 
po non fi accordavano. ,, Ì Teologi, egli 
,, fteifo dice (*) fono opporti a i Teologi , 

„ e i Giureconfulti ai Giurcconfulti in que- 
„rta quiftione; ,, tuttavia egli pronuncia 
che a riguardo di querta coniroverfia le due 
opinioni contradittorie non fono ficur-e j 
ma , al contrario , che non avendovene 
che una fola vera, chiunque opera contro 
di quella, pecca certilììmamente , perchè 
viola la legge di Dio. ,, Qiiello , egli ag? 

,, glugne , che opera contro la vera opi- 
,,nione, non è* feufato dal peccato, perchè 


(*) Quodlibet. 9- art. ij. 
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agiicè contro h legge di Dio , cornee* 

•> chè non contro la propria cofeienza. ,» 

Poteva egli condannar più chiara- 
ramente i .Gefuiti con tutti i calìlH , la * 
cui dottrina è fondata fur un principio 
tutto oppodoi che colui che nelle mate- 
ria conrrovrrfe fra’ dottori , fiegue un o- 
pìnione falfa e contraria alla legge eter- 
na , non pecca punto , purché egli la cre- 
da probabile? L’audacia dunque de’Ge- 
fuiti qui è grandillìma , nel rapportare 
con tutta la loro pace in due opere poco 
fa Uampate, quefto (lelfo palli» di S. Thom- 
niafo , come s’egli avelfe infegnato elfer 
permelfo di abbracciare un opinion pro- 
babile anche falfa , purché non 11 dubiti 
della Drob;bilicà di elT». Qinfta sfacciata 
Tuppolìzione , o fe cosi vog ia chiamarli, 
quello grancio terribile ritruovali in un 
infoiente libello , eh’ àn publicato , fotti) 

*1 nome di un Sacerdote di Guienna , con* 
tro le ceiifure de ’ più illullti Vefovi di 
quella Provincia , e in uno fcritco del P. 
Ferrier , llampato per ordine del fuu Pro- 
vinciale. 

S. Tommafo ripete più badò la ftefla 
cofa in termini che non f>no nè meno 
efprelfivi, nè meno oppoili alla dottrina 
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comiiné de’ cafiftl. „ Io rifpondo, che non 
„ polfon definirfi fenza pericolo tutte queC. 
„ te quiftioni, in cui trattafi di peccato 
,, mortale , purché chiaramente mn veggafi 
„ la verità i percioc^-hè 1’ errore che c’ im- 
j 5 pcdifce di creder paccato mortale ciò 
j, che lo è efledivamcnte , non efime at 
„ folutamente da tutto il peccato , feb- 
„ bene forfè n3 diminuifca la gravezza. 
„ E 1’ errore che fa credere peccato mor- 
„ tale ciò che non lo è , fa che fi pecchi 
j, mortalmente , perchè fi opera contro la 

propria confcieuza i ma il pericolo , com’ 
„ ò detto , confifte principalmente , quan- 
„ do non fi conofce certamente da qual 
„ parte ftia la verità ; e quefto accade nella 
„ quiftione propofta. „ 

Ma fupponghiamo per un momento,’ 
che S. Tommafo fia flato del fentimen- 
to del comune de’ Probabilifti j chi potrà 
ìmmaginarfi giammai , in quella fuppofi. 
zione , parole di quefte più aflurde , e più 
difcofte dal buon fenfo : non pojfon decìderfi 
fenza pericolo le quijiioni tutte , in cui traU 
tafi di peccato mortale , purché chiaramente 
mn veggafi la verità ? Avrebbe dovuto di- 
re, al contrario, fe avefle voluto parlar 
confeguentemente al penfar fuo, che non 
v’à pericolo alcuno a pronunciare fu di 
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quefta Torta di quiftioni : poiché non veg- 
gendofi chiaramente la verità , fi può fe- 
guire con ficurezza di cofcienza l’ una o 
r altra delle opinioni oppolle ; ciò che 
non farebbe permelTo , fe la verità chiara- 
mente fi ravvifalTe. S. Tommafo aggiugne , 
che „ 1 ’ errore che c’ impedifce di credere 
„ peccato mortale ciò che lo è effettiva- 
„ mente , non ci fcufa aflblutamente da 
„ tutto il peccato, comecché forfè ne dU 
„ minuifca la gravezza. „ Egli avrebbe do- 
vuto dire , feguitando i cafifti , che 1 ’ er- 
rore che ci fa credere un opinione falfa ^ 
non folo fcufa alTolutamente da ogni pecca- 
to. „ ma che bafta ancora per rendere 
5, un azione lodevole ; „ coficchè un’ uo- 
mo eh’ à abbracciato in pratica un opinio- 
ne erronea , eh’ egli à giudicata probabi- 
le, non è in pericolo di peccare , e va 
dirittamente al cielo. 

Ripete ancor S. Tommafo. „ che 
3, il pericolo confitte principalmente, quan- 
„ do non fi conofee con certezza la ve- 
,5 rità : „ ma fecondo i cafitti , egli do- 
vea dire al contrario , che quando appun- 
to non fi conofee evidentemente, il peri- 
colo è minore; poiché allora ciafeun opi- 
nione è più certamente probabile. 
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Finalmente quefto S. Dottore 
{piega ancora in altro luogo la dottrina 
medefima con quefti termini : „ Io riC. 
pondo, egli dice (*) che indi^erentemen- 
35 te , e fenza alcun pericolo poflbno ab- 
„ bracciarfi le oppofte opinioni de’ Teo- 
„ logi , Tulle cofe che alla fede non ap- 
„ partengono , nè a’ buoni coftumì i poi- 
„ chè in quefto calo dee aver luogo ciò che 
„ dice l’ Apoftolo che ciafcutto abbonda 
,5 nel proprio fenfo. Ma in quelle cofe che 
- „ alla fede appartengono o a’ buoni cot 
„ turni, ninno è fcufato, fe (legue una 
„ qualche opinione erronea di un Dotto- 
„ re , perciochè in quefte cofe l’ ignoran- 
5, za non è una fcufa. „ Non può defi- 
derarfi una dccifione più chiara , ed a’ cafi- 
fti più contraria. Nulloftante i Gefuiti non 
fi fon vergognati di alterare con una 
deteftabile' furberia ancor quefto palio, pro- 
ducendolo come fe S. Tommafo avefte 
detto : ,, che nelle cofe medefime che ap- 
,, partengono ai coftumi , non fi pecca , 
„ feguendo 1 ’ opinione erronea di un qual- 
,, che dottore. ,, 


C’’] Quodiibet. j. art. io. 
Rora. 14 . 
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§. IL 

Fruova della faljttà dello JleJJo principio de* 

cafijìi , tirata delle Scritture e da' Padri. 

La dottrina ch’ò fin qui fpiegata, fion 
è una dottrina da S. Tommafo inventa- 
ta. EgU ricavata l’ avea dagli oracoli in- 
fallibili della Scrittura , dalla coftante tra- 
dÌ 2 Ìonè , e da’ lumi più chiari della ra- 
gione ; attalchè reca gran maraviglia il 
vedere fino a qual punto fi fieno acciecati i 
cafiili in una cofa si chiara e sì certa^ 
Concioifiacchè qual cofa mai più chiara 
delle parole di Gesù Crilto, che i Paro* 
chi di Parigi rapportavano ne’ loro fcrit- 
ti t (*) fe un cieco ne conduce un altro » 
ambedue cadono nella fojfa ? E chi può ne- 
gare che colui eh’ abbraccia un opinione 
contraria eli’ eterna verità, non fia cieco, 
poiché egli non vede il vero lume , cioè 
la verità ? Egli caderà dunque nella 
folTa , fe feguirà quella luce ingannevole , 
che gli rapprefenta 1’ errore dall’ apparii! 
cenza riveftito della verità j e trafeinerà 
gli altri feco nella fteflà folTa , fe eflendo 
cieco egli ftefib , altri egualmente ciechi 
ne conduce. 


Manli, if. ». 14. 

Cosa 
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Cosa può trovarfi più evidente di 
quel paflb de’ Proverbj rapportato da’ me* 
dilìmi Parochi : avvi una Jlrada » cht 
retta femhra alT uomo , e la cui fine conducù 
alla morte ? Quella ftrada che fembra ret- 
ta , e che non lo è , eh’ altro è Te non fé 
una falfa probabilità i poiché una cofeien- 
23 che fiegue un opinion probabile, ma 
falfa , non è punto diverfa da una co- 
feienza , eh’ è nell’ errore j poiché il pren- 
dere per probabile ciò eh’ é fallò , è un 
elTer nell’ errore : il regolar le proprie o- 
pentzione con delle malfime falfe, è un 
elfer nell’ errore. O fe v’ à qualche diffe- 
renza , quella confille nell’ elfer l’ errore 
ove iruovalì, meno conofeiuto. Percioc- 
ché fonovi degli errori facili a conofeerfi, 
cui fi é lafciato il nome di errore. Ve ne 
fono degli altri, che più difficilmente fi 
ravvifano, e che conolciuti non fono fè 
non da un piccol numero di perfbne. I 
cafifti pongon quell’ ultimi nel numero 
delle opinioni . probabili , e non li chia- 
mano errori: ma elfi lo fono in effetto; 
cd in qualunque maniera fiam nell’ er- 
rore , qualunque fia 1’ autorità umana cui 
ci appoggiamo , comecché grande fia il nu- 
mero di coloro che 1* approvano , pecchiamo 


[*] Proverò. 14. v. 17 ^. 
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*. malgrado tutto quello, quando feguendo 
un opinione probabile , ci allontaniamo 
dair eterna verità. 

\ 

Il Vangelo ci fomminidra un illuftre 
efempio di quefta verità. Conciofliacchè 
fe mai fi è potuta chiamar probabile una 
falfa opinione , è (lata fenza dubbio quella, 
con cui i Giudei , eh’ erano difguftati delle 
loro mogli , credevano effer permelTo il 
rimandarle alle loro cafe, dando loro il 
libello di ripudio. Non v’ era fra eflì Dot- 
tore chi punto dubitalTe, che ciò non 
fofle permeflb. Mofè l’avea permeflb ef. 
prelfamente. Per verità a cagione della 
durezza de’ loro cuori, come lo dilfe Ge- 
sù Grido} ma ove apparar potevano che 
queda fola ne fofle la cagione ? Nulladi- 
manco dilla parola di Gesù Gridò, che 
queda libertà di ripudiare non era data 
accordata a’ Giudèi che a cagione della 
durezza del loro cuore , e che niuno può 
fpofare , fenza commettere un adulterio , una 
donna in tal modo ripudiata , la trad/zio- 
iie codante de’ Padri conchiude, non ed 
fere dato giammai permeflfo a’ Giudèi il 
ripudiare le loro mogli. 

La defla cofa può dirfi della legge del 
taglione, che S. Agodino chiama la gittjii^ 
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zia /iegt ìnghifit (*) , e eh’ egli crede non 
avere intieramente feufato i Giudèi , che 
fi vendicavano de’ loro nemici , febbene 
fèguifiero i termini della legge , e l’ inter- 
pretazione de’ loro Dottori. Egli è dunque 
certiflìmo per le Scritture, che feuza pec* 
cato non può farli ciò che 1’ eterna leg- 
ge condanna. 

I Padri non meno chiaramente diftrug- 
gono quella chimerica probabilità , che 
fcula dai peccato coloro che fieguono una 
falfa opinione, ed alla legge eterna con- 
traria. Tertulliano confuta quell’ errore 
con quelle ammirabili parole , che con- 
tengono quanto dobbiam credere fu dì 
quello fuggetto. ,, Noi c’ inganniamo , die* 

„ egli non v’à nè luogo, nè tempo, 

„ in cui può elTere fculhto ciò che Dio ’ 
„ comanda. Non v’ à nè luogo, nè tem- 
„ po , in cui ciò eh’ è proibito può eflèc 
,, lecito. Il carattere della verità è di ef. 
,, fer Tempre tale, di ell’er dappertutto la 
„ raedefima : e quello della perfetta ob- 
jjbedienza, del timor rifpcttofo, è della 
,, fedeltà invio'abile che le dobbiamo, fi è 
,, il non cangiar giammai ne’ Tenti menti 


n In Pf. log. 

De fpech qap. 20. 
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,, eh’ ella e’ ifpira , di non cangiar giam^ 
„ mai ne’noftri gindizj. Ciò eh’ è vera- 
,, mente buono non può effer cattivo : e 
,, ciò eh’ è veramente- cattivo non può eC. 

fer buono. Tutto è immutabile nell’ e- 
,, terna legge di Dio. Ma i Pagani che 
,, non coiiofcono perfettamente la verità , 
„ perchè non conofeono Dio , che n’ è il 
,, dottore , del bene e del male giudica- 
,, no, per pafllone: di fortacchè ciò che 
,, par buono in un luogo , in un altro 
,, palla per cattivo. Badino bene i Ca> 
fitti che ciò loro non convenga non me« 
no che a’ Pagani. 

M I Infingo che i Gefuiti vorranno ac- 
cordare a S. Agottino altrettanto di auto- 
rità per rendere le fue opinioni probabili 
c ficure nella pratica, che a Leffio, V'of- 
quez , e -agli altri cafitti. Nulladiman- (*) 


(*) Che fpropofito di paragonare un Agoftino 
ad un Lelfio ad un Vafquez ! Non fa egli di chi 
parla Wendrolcio, quando un Leflìo nomina, 
ed un Vafquez? Due fono quelli de’ più gran 
campioni della Società, due di que’ venerabili 
vecchi, cui fu aperto il làcrofanto libro dell’ 
ApocalilTe , due nuovi apoftoli , eh’ altra diffe- 
renza non anno da’ primi , ferwn che il tempo , 
mandati appoftamente dalla divina provvidenza 
per foilegno della fua chiefa., per rifehiarare 
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«0 egli fteffo ci avvifa, che la ficurrezza 
' eh’ egli dà non giova punto , s’ è contra- 

dappertutto il Vangelo , fino al nafeere della So- 
cietà, nelle tenebre avolto dell’ ignoranza. Or 
chi mai potrebbe fenza temerità paragonare que- 
liti due grandi uòmini {non fo fé uomini li chia- 
mi 0 angioli^ con chi? con un Agoftino , con 
im uomo „ immerfo nelle tenebre , un’ uomo che 
„ non à giammai fatta 1’ attenzione eh’ ei dovea , 

,, la cui dottrina è indegna della bontà di Dio , 

„ eh’ à eccitati i più gran torbidi, e .eh’ à efpo- 
j, fti moltiflTimi al rifehio di perderli ? (Molina 
de concordia queji, 2j. art. 4. difput. -i. 
iyM^emb. 6 .fag. 552. ^ Memb. ultimo p. J86.) 

„ Un uomo che non à voluto e (porre chiaramen- 
„ te i fuoi penfieri , o che non è ftato abbaftan- 
„ za fortunato per riiifcirvi in guif^, che non vi 
„ rimanelTe verun dubbio a riguardo del di luì 
„ fentimento ? ( P. Adamo Gefuita , calvino dit- 
fatto per fe jiejfo : 8“* Parigi i6<;o. part. j. 

„ 58i<) Che le di lui tenebre ci obligano a ri- 
„ cercare altrove il lume? ( Ibid. pag. 614. ) / 

,,Che trafportato del fuo troppo ardente natu- 
„ rale, è caduto alcuna volta negli eftremi op- 
„ polli ? [ Morainez jìnti - Janfemus dilp. 40. 
yy feéi. 6 . n. 65. 3 Ch’ è ripieno di propofizioni 
„ di rigorifmo , che partivano da una tella caU 
„ da ed ardente r Francolino Gefuita. Clerìcm Ro- 
manttSy Romae 1705. ] Non la finirei mai, fe 
volelfi qui apportare tutti i tratti con cui i Ge- 
fuiti anno con una temerità inaudita fcrediato 
quello gran lume della chiefa, e quello raro e- 
fempio de’ più gran talenti eh’ abbiano onorata 
r umanità. 

G 5 " 
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ria alla legge di Dio. Perciocché egli cofi 
parla nell’ Omilia dodicefìma (*) y» T eco- 
nomo vi dà della fìcurezza j ma a che 
„ ferviravvi , fe il Padre di famiglia non 
,, la confermerà ? Io non fono che 1 ’ eco- 
nomo : io non fono che il fcrvitore. Vo- 
, „ lete voi eh’ io vi dica , che voi potete vi- 
9, vere a voftro cappriccio , e che il Si- 
9) gnore non vi condannerà ? Il fblo eco- 
9) nomo allora A'i darà quella fìcureza, che 
99 non ferviravvi punto. Piaccefle a Dio 
99 che il Signore vela dalfe , e eh’ io altro 
99 non Vi dalli che inquietudine ! Conci- 
99 olfiacchè la ficcureza eh’ egli vi dà , 
9, à il fuo elFetto, quando ancor io noi 
99 volellìì e quella eh’ io vi darrei, s’ egli 
9, non r approva, farebbe inutile. Su di 
99 che .dunque fratelli miei ,> voi ed io 
9 9 llabilirem noi la nolira llcurezza , fe 
99 non nella continua nollra applicazione 
99 afcoltare ciò che il ad Signore ci co- 
99 manda 9 e in una ferma Tperanza] iieU 
9, le di lui promelTe ? 9, 

Lo ftelTo Tanto chiama altrove 9, Mi* 
,9 niftri di Satanaflb, difpenfatori di fer- 
99 penti 9 quei che promettono ciò che 
9, Dio non à promeifo. ,9 E ad e- 


D.l Serm. 40. n. 6. edit. Maur. 
Serm. de diverji 
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fempio di efTo poHìam dare quedo nome a 
que’ dottori , che promettono una falfa 
iìcurczza a quei che feguitano una fàlfa 
opinione} poiché Iddio non V à giammai 
promeila } anzi ci minaccia il contrario. 

Che fc i Gefulti non anno credenza 
fufficiente a $. Agoftino, credino alme- 
no al tedimonio del Papa Felice III. che 
dichiara non elTere in poter dell’ uomo 
1 ’ efìmere dal peccato quei che violano la 
legge eterna : afcoitino quede sì rimarche- 
voli parole. Sappia, dice quedo gran 
„ Papa, colui che gli altri inganna, eh* 

,, egl’ inganna fé dedb , ed pmpari che la 
,, nodra faciliti non diminuifee punto la 
,, feverità del giudizio dell’ aliiflìmo, che 
,'f niente può approvare , fe non ciò eh* è ' 
„ conforme alla pietà , alla verità e alla 
„ giudizia. (*) „ Ma che altro vogliono 
infegnarci i Padri , quando ci raccoman- 
dano si fortemente a non lafciarci con- 
durre da’ direttori rilalTati e corrotti , per 
timore che con edì noi non cadiamo nel 
precipizio ? Che altro vogliono edì darci 
ad intendere , fenon che 1 ’ efempio, e 1 ’ opi- 
nione degli uomini non potìbn liberarci 
dal rigore de’giudizj di Dio? S. Bafilio è 

r] Epift. VII. 
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maravigliofì) in quefto fiiggetto,), Il no- 
,, ftro nemico, die’ egli (*) fa tutti i Tuoi 
9, sforzi per pcrfuaderci di confidarci a 
ft qualcuno che loda i nofiri difetti, fotto 
p, pretefio di una falfa dolcezza , per in- 
9, durci con queiio mezzo in un infinità 

di frego latezze. Se per accarezzare il 
„ voftro corpo vi fiete dunque fcelti un 
9, ditectore ’ che fi accomoda alle voftre 
o, fregolate inclinazioni, o, per parlar più 
„ giutfameme , che fi precipita con voi 
9, nello fteffo abilfo , inutilmente avete 
a, rinunciato alle vanità del fecole , poiché 
„ ei vi farà cadere nella folTa. ,, Ecco , 
fecondo S. Balìlio , quel Direttore 9 
quel catìfia rilaflato e indulgente,' i cui 
fentimenti pajono fenza dubbio probabili 
a quelli che li fieguono altrimenti non 
lo feguìrebbero ; e tuttavia , fecondo lo 
ilelTo Santo , non manc^ di trafeinar fecx> 
nell’ abilfo coloro eh’ egli à ingannati col- 
le fue probabilità. 

Non c’infegnano forfè ancor la me- 
defima cofa i Padri , quando ci avvifano 
accadere alcuna volta che per mancanza di 
vigilanza , ci lalcijm Ibrprendere , pren- 
dendo i vizj che non anno che 1’ appa* 


(”) De Abdic, rerum. 
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renza di virtù, per la virtù ftefTà; e d 
aflìcurano non pertanto , che non fiam, 
meno colpevoli , perchè fiamo ftati ingan- 
nati ? Qiielt’ è la comun dottrina de’ Pa- 
dri , e fpecialmente di S* Gregorio il 
Grande ,, Vi fono alcuni vizj , egli dice 
„ chef! mafcherano col zelo della vir- 
„ tù, e che ordinariamente non ci (1 pre- 
,, fentano che con un citeriore proprio a 
„ fedurre. Una collera fmodata vuol pa€> 
„ fare per giuftizia , un vergognofo ri- 
,, ladamento per compailìone, untimore 
„ fconfiderato per umiltà , e un orgoglio 
,, fenza limiti per una Tanta liberta. Gli 
,, amici di Giobbe lo vifitarono folto pre- 
„ tefto di confolarlo, e non gli fecero che 
„ de’ rimprocci. Così ancora i vizj travef> 
„ titi in virtù s’ introducono fotto il più 
„ bel preteito del mondo , e dappoi ci 
„ gettano nelle inquietudini, e c’impegnano 
„ in uno (tato contrario a quello , cui ci 
,, eravamo prefìilt di giugnere. „ Spiega 
egli in appreifo qual ha quello italo , e 
dice elTere il fuoco d’ inferno , che punirà 
que’ peccali , di cui non ci lìamo avvifati. 

E Tulle parole di Giobbe : Viro cui ah- 
fcondita eji via (*’*’'), ftabilifcc non meno 

C*d Maral. L c. 19. 

Job. 3. 2J. 
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chi;iramente la (lefTa dottrina. „ Accade 
y, rovente , egli dice (*) che le azioni che 
,, noi riguardiamo come altrettanti effetti 
y, del progrelTo noftro nella ftrada della 
yy virtù) fono la cigioiie della noftra dan- 
3, nazione e fovente anche allora che il noliro 
„ giudice ci è favorevole , noi eccitiamo la 
y, collera di lui colle opere , permezzo di cui 
y, crediamo. di mitigarla, come cene aflì- 
y, cura Salomone con quelle parole : jIwì 
,, um ftrada che all' uom fentbra retta , ma 
,, la età fine conduce alla morte. Quindi i - 
3) Santi fuperando il male , tremano per le 
y, loro buone operazioni , nel timore eh* 

,, effi ànno, nel tempo fletto eh’ eglino 
„ defiderano-di far del bene, d’ effere in- 
„gannati da una falfa apparenza di bene, 
„e che una fccreta malignità non fi na> 
j„fconda ne’ loro cuori. Torto dello fpe- 
„ cioTo defiderio di avanzarti nella virtù. 

,j Conciofliacchè elE fanno , che non effen- 
3, do ancor liberi da quello corpo di mor. 

„ te , non pofTono perfettamente difeerne- 
„ re il bene dal male. E quando rifletto- 
5, no fui rigore dell’ ultimo giudizio, ciò 
,, che flimano in effi il migliore, diventa 
jj un fuggetto d’ apprenfione. Egli è ve- 
„ ro eh* effi.afpirano al bene con tutto il 
„ loro cuore , ma ripieni di {pavento fulla 
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„ qualità delle loro opere , non fanno fe 
„ ritruovanfi nel retto fentiero. „ 

Q_u ESTÀ malignità e corruzione na- 
fcolla fotte r apparenza di bene, quelK 
vizj travediti in virtù , fono egli altra 
cofa che azioni illecite in le fteife, che 
buone ci pajono e permefle per uùa veri- 
fimiglianza ingannatrice.^ Quando dunque 
dichiara S. Gregorio che quette forte di 
azioni fono veù peccati, e che per quella 
ragione vuol che Tempre temano i giudi 
che Iddio non condanni ciò che lorfem- 
bra giudo, non rovefeia manifedaraente 
tutta la dottrina della probabilità , che non 
vuol che fi biafimi come colpevole colui 
eh’ à feguita un opinione probabile, co- 
mecché fàlfa e contraria alla legge eterna ? 

M A lo delTo S. Gregorio fi fpie^ an- 
cor più chiaramente fu di quello fijgget- 
to , e fpoglia intieramente la falla proba- 
bilità del piivilegio che le fi attribuilce, 
quando condanna una cofeienza feraplice, 
cioè eh’ à buone intenzioni , quando non 
non è accompagnata dalla giudizia e dal- 
la verità ; o , per parlar propriamente , 
quando lìcgue in pratica un’ opinion fel- 
la. Ecco ledi lui parole. „ Sonovi certuni 
„ talmente femplici, che ignorano ciò eh’ 
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39 e giufto. Eflì perdono perciò’’ I’ inno- 
„ cenza del’a vera femplicità , non s’ in- 
yjnatzando alla cognizione della giuflizia. 
„ Conciollìacchè non eifendo in iliaco di 
„ liberarli dagli errori colla cognizione di 
„ quella giullizia , egli è impofllbile che 
„ colla loro femplicicà perfeverino nell’ in< 
„ nocenza. ,3 

Finalmente per non qui rappor- 
tare un gran numero di palli, S. Bernar- 
do ìnfegna in una maniera maravigliofa 
e del tutto deciliva , che le azioni che li 
fanno in una falfa opinione, per probabi- 
le eh’ ella fia , deggion riporli nel numero 
delle azioni peccaminofe. Perciocché due 
colè ricerca , acciò un azione lia buona : 
ìa carità mlt ìntmzione, e la verità nella 
fcelta, attalchè fé manca 1’ una delle due, 
r azione è dil’ettofa. Quello bel palTo che 
rovefeia alTolutamente le falfc probabilità, 
ritruovali nei trattato del precetto e della 
dilpenfà, cap. 14. 

„ Io credo , egli dice, che acciò il nollr’ 
^occhio interiore lia veramente fempiice, 
,3 vuol elTere accompagnato da due cofe , 
„ dalia carità nell’ intenzione , e dalla ve- 
„ rità nella fcelta. Perciocché fé li fcegiie 
„ciò che li llima un bene, e non li ice- 
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„glie il vero bene, è vero che non vi 
„ mancha il zelo di Dio, ma non è re- 
^ golato fecondo la fcienza. Ed io non 
„ veggo come al giudizio della verità fut 
„ filler polfa la vera femplicità con quella 
„ falla lecita. Perciò quegli eh’ è la lle£& 

5, verità , e’I noftro niaeftro , volendo 
„ iftruire i Tuoi difcepoli nella vera fem- 
jjplicità, difle loro; fiate prudenti come i 
,, ferpenti , e femplici come le colombe. Egli 
„la precedere la prudenza, per ammae- 
„ ftrarci 'che lenza di quella non pofilam ' 
„ giammai efler veri femplicL E come 
„ farebbe egli femplice 1’ occhio , fe igno- 
„ ralle la verità ? Può chiamarli vera fem- 
„ plicità quella , che dalla , verità non è 
,3 riconofeiuta ? Non è egli fcritto, checo- 
55 lui che ignora farà ignorato ? Egli è 
„ dunque evidente , che la femplicità si 
,5 comendevole in fe ilelTa , e si racco- 
,5 mandata dal Signore , non può edèr buo- 
„ na lenza di quelle due qualità , la buon 
5, intenzione e la prudenza, acciò l’occhio 
„ interiore del cuore non fia folamence 
„ buono per non volere ingannare ; ma 
„fia ancor circofpetto per non .poter e£< 
^fere ingannato,, 

E foco dopo ; „ La femplicità , egli 
5, foggiugne, non può effeie ingannata. 
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fenza che vi abbia un qualche difetto in 
” queir errore. Perchè, mi direte? Non 
la ella operare pel principio della fede? 
”llconfeiroi ma per una fede eh’ è falfa, 
o piutrofto in niun conto per la fede , 
” perciocché una fede falfa non può dir- 
” fi fede. Ed io credo che di una vera , e 
” non già di una falfa fede dica l’ Apoftolo , 
” che tutto ciò che no» deriva dal principio della 
”jede^ è peccato. Or egli è certo che non fi 
” piglia per un bene ciò eh’ è male coUlu- 
^ me di una vera fede ; poiché ciò è fal- 
^fo: è dunque un peccato; e per confe- 
jjguenza la regola dell’ Apoftolo rappor- 
j, tata : ciò che non deriva dal princi- 
„ pio della fede è peccato, contiene egual- 
„ mente quanto fi opera con una cieca mà- 
' „lizia, e ciò che fi fà con una inganna- 
„ta femplicitài concioflìacofacchè , quan- 
„do un uomo opera per ignoranza, s* 
„ egli à una cattiva intenzione , corrompe 
„ intieramente il bene eh’ ei prò fare: c 
„ s’ egli à una buon intenzione, quella 
„ non ifeufa in tutto il male eh’ ei comet- 
,, te. Quindi o voi facciate una cattiva 
„ azione credendola buona : o una buona ere-- 
, adendola cattiva, nelT uno e nelP altro cafo 
jjvoi peccate; poiché la fede non è il prin. 
,, cipio nè dell’ una, nè dell’altra operazio- 
,,ne. Quando è retta 1’ intenzione, e la 
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}, fola a 2 Ìone fembra riprenGbile al di Può. 

,, fi , il peccato è fenza dubbio molto più 
„ leggiero , che quando naPcondeH una cat» 
t, riva intenzione, anche lòtto di una buon 
,, azione. Non è però men vero, che • 
,, quanto non è intieremente efente dal 
„ peccato, non è un vero bene.,. 

Sarebbe inutile 1’ aggiugner qualclie 
cofa a quelle parole: poiché par che S. 
Bernardo li Ila Budiato di chiudere intie<» 
ramente la bocca a’ CalìBi. 

§. III. 

i 

Lo JlejJo f)TÌncipio della probabilità confutato 
con degli argomenti teologici. 

Qju A N T tl N Q.U E" abbia fin qui Patto 
vedere baftantemente quanto poco Ila fo- 
lido quello principio della probabilità , 
fpero non pertanto che mi li perdonerà, 
e per dillruggere intieramente un domma , 
il cui veleno è sì perniciofo, eh* à in- 
fettata tutta quali la Morale, fé ne dimo- 
Brerò ancora la fallita con qualche princi- 
pio cavato dalla Teologia e dalla Scrittu- 
ra , eh’ io proporrò Polamente colla mag- 
gior brevità polfibile. 



112 Annotazioni 

I. Egli è egualmente certo , e ch« 
non Ci può fare il bene fenza la grazia , 
e che la grazia rifpande Tempre nell’ ani- 
ma la cognizione della verità , e 1’ ardore 
della carità, li Concilio di Trento l’ uno 
e T altro erpreffamente dichiara nella Sess. 

6. da cui r Apologifta de’ Gefuiti à prefo , 
quanto dice in un luogo in poche parole , 
ma con «molta verità , che la grazia è la 
verità tielT anima ^ e la carità nel cuore. 
Se dunque accade che fi faccia un azione, 
feguendo una regola falfa , o un opinio- 
ne probabile che fia falfa, non può dirli' 
che la grazia fia il principio di quell’ azio- 
ne, quand’ eli’ è fatta per quella re- 
gola. E per confeguenza non può eflec 
buona, almeno a riguardo di quella cir- 
coftanza. Non può dirli che proceda 
dalla Spirito S. Or la Chiefa fa profeC. 
fione di credere , che fenza lo Spirito S. 
non folo non v’ à cofa alcuna di buono, 
ma che non avvene alcuna fenza difetto. 

Dal che fi vuol conchiudere , che 
quella femplicità ingannata, che S. Ber- 
nardo nel palTo da noi citato approva in 
un fenfo, e condanna in un altro, non è 
lodevole, che in quanto edii vien rifehiara- 
ta dal lume della verità, di cui non è 
intieramente priva , poiché ama il vero 

bene 
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tiene ) ma in quanto alle è ingannata , a 
nell’ errore, lungi dall’ efler lodevole, 
merita biafimo, come cel fe vedere que- ' 
fto Padre nello fteHb luogo. 

IL Si può provar lo (ledo dalla natura 
del peccato, che S. Agoftino, e dopo di 
lui S. Tornmafo, e finalmente tutti i 
Teologi definifcono un azione, una parola, 

0 un defiderio contro la legge di Dio. Quin- 
di fe un opinione, per probabile eh* ella 
fia , è contraria alla legge eterna , come 
lò è Tempre quella eh’ è falTa, chiunque 
la fiegue, opera contro la legge eterna^ 
e per confèguenza pecca. 

III. Là natura della virtù c della buo- 
na volontà pruova lo ftedi): conciofiiaco^ 
Tacche altro quella non è, fecondo S. 
Agollirio, che la cognizione dell’ amore 
della legge eterna, dell’ eterna verità, é 
della giuftizia eterna, „ Perciocché, egli 
„ dice , r uomo divien giuflo , forte , e 
„ prudente , regolando il Tuo cuore fu di > 
„ quelle regole immutabili e fu di quelli - 
3, vivi lumi della virtù (*). „ Ed altro- 
ve: Voi non potete, die’ egli, d’ ingiu- 


(*) D.e Lib. Arb. lib. z, cap. 19. 
Tom, Ih H 
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„ fto divenir giufto , che voltandovi verfo 
5, della fovrana giuftizia , eh’ è Iddio ftei- 
„ fo. Se voi vene allontanate , voi fiete 
„ ingiutto , e fe vi avvicinate cd efla , voi 
,5 fiete giufto. „ (*) In uno de’ Tuoi fer- 
nioni parla ancor più chiaramente. Ecco 
le di lui parole : „ La giuftizia è Tempre 
„prefente a quegli che vive fecondo la 
,, giuftizia: mediante la regola che gli dà, 
„egli conofee in qual guifa deggia con- 
jjfdurfi j, per non difeorftarfene. E iìcco- 
^ me i giufti vivendo bene , veggono 
3, quefta regola, così gl’ ingiufti vivendo 
,j male non la veggono. Perciocché il 
,5 giufto vive in quanto la vede , e regola 
,, dappoi fu di eifa tutte le Tue azioni. E 
5, fubito eh* ei cefla di farli guidar da quel- 
„ la , cade nell’ errore e nell’ iniquità.^,, (f) 

Or gli autori della probabilità oferan- 
no elfi foftenere , che colui che fiegue un 
opinione probabile , eh* è elFettiva mente 
contraria alla legge eterna , vede quell* 
eterna giuftizia, e regola fu di elTa le a- 
zioni fue ? S’ elfi Temono in loro medefi- 
mi quanto mai farebbe alfurdo il dirlo , 


-0 1nP£6i. - 

(t) Semi. 44. de diverfis c. 6. 
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iriconofcati dunque la condanna del loro 
errore in quelle belle parole di S. Agofti* 
no, da me rapportate: „Se la giuftizia 
non prende!! per guida delle proprie 
azioni , n travia , e H cade nell’ iniquità. „ 
Cui la dottrina di S. Tommafo è conFor- 
forme , poiché egl’ infegna (*) che la boti’- 
tà della volontà dipende dalla fede eterna : 
dunque la volontà eh’ è oppofta alla leg4 
ge eterna, non è buona, ma per conFe-^ 
guenza cattiva. 

IV. Un fimile argomento può tirarli 
da quelle parole delia Scrittura (f) } Il 
gtufto vìve della fede', e tutto ciò che dalia 
fede non viene , è peccato. Quefte parole cì 
fan vedere, che le azioni degli uomini 
non fono giufte ed animate dalla tarità, 
fé non in quanto regolate vengono dal lu- 
me della fede» fenza di cui fono cattive.' 
Conciollìacchè avvi una vita di ragione , e 
un altra di fede : il lume di ragione è la rego^ 
la della fede ; ed il lume delta fede è la rego- 
la della ragione. Gefù Grillo à trovato 
il primo lume nel mondo , e vi à appor 
tato il fecondo. Or la probabilità appac 

— 

O L. 2. q. 19. art. 4. 

(t) Rom. 14. ' 
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tiene alla ragione, e la verità collante e 
certa appartiene alia fede. Perciò colui 
che lìegue una falfa probabilità, può aver 
la vita della ragione , eh’ era la vita de* 
pagani} ma non à la vita della fede, 
eh’ è quella de’ Criftiani. Egli non vive 
per la fede, poiché una fede falfa non è 
una fede , dice S. Bernardo. Or fecon- 
do 1’ Apoftolo , tutto ciò che non vien dal- 
la fede , é peccato^ Ciò che S. Bernardo 
nel luogo da me citato , e S. Agollino 
in più luoghi , aflìcurano dover^ inten- 
dere di una fede vera e crilliana, e le 
noi r intendiamo delia cofeienza , come 
vuol S. Tommafo, fa d* uopo neceflaria- 
mente che della cofeienza s’ intenda re- 
golata dalla fede , come 1’ olTerva lo llef- 
Ib Santo» 

' V. G E s u’ Grillo dice di fe nel Van- 
gelo (^) lo fono la JlvadUi la verità^ e la 
vita. Per quelle parole ei ci mollra, fe- 
condo la Tradizione, che non li può 
pervenir alla vita fe non per la llrada del- 
la verità. Non vi li pervien dunque 
per la llrada di un opinione probabile , 
che come lecito permette ciò , eh’ è ve- 
ramente illecito dinanzi a Dio. 


O Johan. 14. 
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VI. La facra Scrittura ripete si fo- 
vente la fteffa dottrina in divertì termini , 
che non ce ne lafcia dubitare. Quando 
c’ iftruifce Gefù Crifto nel Vangelo del 
tìne dell’ incarnazione, e c’ infegna in 
qual guifa il culto evangelico è oppotìo al 
giudaico, egli ci dice: il tempo viene p 
anzi è già venuto , quando i veri adoratori 
adoreranno il Padre in ifpirito e in verità 
Egli promette a’ fuoi difcepoli quefto ve- 
ro fpirito di verità, perchè non prendano 
per una produzione di quello Spirito S. 
quanto dalla menfogna procede. £ per- 
chè noi non crediamo di poter andare a 
Dio per la firade della (ìiltìtà, la Scrittu- 
ra ci ammonifce ne’ Salmi: tutte le vojìre 
ftrade fon verità', quindi efla efprime il tra- ' 
viar de’ cattivi e degli emp) , dicendo eh’ 
ejjl fi fono difcojiati dalla Jhrada della verità : 
c de’ giulli dice , al contrario , ‘ eh* ef[i 
fcelgono la Jìrada della verità , che cammina-^ 
no nella verità , che fi regolano fecondo la 
vmtà. 

VIL Le buone opere fono chiamate 
nella Scrittura le opere di luce; e le cat- 
tive quelle di tenebre. Qiiella luce altra 
cofa non è che la ftelTa verità, che Gefu 
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Crifto medcfimo , che di fe fteflo dice (*) 
cfler la luce : Jo (òn venuto nel mondo , io , 
die’ egli , che fono la luce. Or diraffi che 
un azione contraria alla verità eterna Ha 
un opera di luce ? Che fe non oliam dir- 
lo , eh’ altro rimarracci » fenon che con- 
feifare edere un opera di tenebre. 

Vili. G Esu’ Cristo ci dichiara che 
nel!’ ultimo giudizio le azioni degli uo- 
mini faranno giudicate fecondo il Vange- 
lo (f): la parola JieJft che vi è annuncia^ 
ta, vi giudicherà nel final giorno. Con 
che ci moftra , che la vita noltra non ver- 
rà efaminata nè fu i difeorfi nè fulle opi- 
nioni degli uomini , ma fulla legge di Dio , 
e fulla verità della parola di lui. Come 
dunque una (alfa probabilità, e che farà 
trovata contraria alla parola della verità, 
porrà allora al coperto colui, eh’ avrà 
per giudice la fteda verità!' 

IX. Lo fteflTo può prdvarfi ancora con 
quel principio certo fra’ Teologi, iftruiti 
della dottrina de’ Padri , che 1 ’ ignoranza 
del diritto naturale non ifeufa punto dal 


O Joh. la. V. 46. 
(t) Joh. 12. V, 4g. 
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peccato. „ Se alcuno, dìccS. Agoftino (*), 
,5 crede buono ciò eh’ è cattivo , non mo- 
„ no pecca avendo quefto penfiero : e tut- 
„ti i peccati d’ ignoranza conlìftono nel 
„ fate il male , credendo di lare il bene. ,, 
òò fece dire a Graziano (f), „ che l’ 
^ ignoranza del diritto naturale è pecca- 
„ minola in tutti gli adulti. „ 

Q_u E s T o folo principio eh’ è coftan- 
tiffìmo nella vera Teologia, e si univerfal- 
mente infegnato da tutti gli antichi Teo- 
logi , come ben il conofee Vafquez , ba- 
tta per terminar tutta quefta difputa. Per- 
ciocché colui che fiegue in pratica un opi- 
nion faìfa eh’ egli crede probabile, e eh’ 
è tuttavia contraria al diritto naturale , 
opera propriamente per ignoranza, poiché 
ignora efler proibito ciò eh’ egli fa. In 
oltre: Tutti i rigiri di cui li fervono i 
Gefuiti full* ignoranza invincibile, non 
polTono aver luogo in quefto cafo } poi- 
ché colui che crede permelfo ciò eh’ è proi- 
bito , e che po’l crede fenonfé probabil- 
mente, dee credere altresì probabilmente 
che ciò è proibita. Fa d’ uopo dun- 
que che quefta varietà d’ opinioni lo 


(*) Epift. IS4. 

(t) I. q- s- 

H 4 
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getti tieceifariamente nel dubbio t e per 
illuminarli , dèe ricorrere ai mezzi (labili* 
ti da Dio per trovare la verità, e prin- 
cipalmente all’ orazione. S’ egli edempie 
quella obligazione come li dèe , troverà 
fenza dubbio la verità: ma s’ egli la ne- 
glige nta , può dirfi eh’ egli ignori la veri- 
tà , piuttollo per un ignoranza invincibi- 
le, che per un ignoranza vincibile , e vo- 
lontariamente piuttollo che involontària- 
mente. Ma per quanto all’ ignoranza ap- 
partiene , può confultarll ciò eh* abbia m 
detto fulia Lettera precedente. 

§. IV. 

Confutazione della principale , o pìuttofio deX* 
unica ragione , fu della quale appoggiano 
i Cafifii la fiatrezza della probabilità. 

Tutte le ragioni da noi 6n qui rap- 
portate per combattere il perniciofo erro- 
re de’ Probabililli , non 1’ alfalifcono in 
qualche maniera che indirettamente. E 
la mira' nollra principale è (lata di (labili, 
re la verità che gli è oppoda , cioè che 
tutti quei che OegUono on opinione fal- 
fa e contraria alla legge eterna , tuttoché 
■fembri probabile, peccano certidìmamen- 
te. Si vuol ora confutar quell’ errore 
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per tm altra ftrada , ed entrar , per par- 
lar così, fin nel campo de’ noftri avver- 
sar], perchè avendo fatto conofcere al 
mondo tutto la debolezza delle loro trin- 
cèe, nelle quali proccurano difenderfi, e 
de’ mezzi di cui effi fi fervono per difen- 
dere 1’ infenlàta loro opinione, non v’ab- , 
bia dappoi chi fia si infenfibile a riguar- 
do della propria Salvezza , che arrischiarla 
voglia Su di un Sentimento fi ruinoSo. 

Fra’ Probabilifti e noi fi cerca , Se 
un uomo che nell’ operar Suo fiegue un 
opinione probabile, è fuor di pericolo, 
ed in ficurezza di coScienza dinanzi a Dio , 
po'* credere queft’ opinione con diverfi ’ 
Autori probabile. I GeSuiti pretendono 
che fi: i Vefcovi e la maggior parte de’ 
Parochi della Francia (*) foftengono che 
noi e che 1’ errore de’ GeSuiti è perni- 
ciofiflìmo. Se i GeSuiti àn ragione, quei 
che fieguono le opinioni probabili non àn 
di che temere j ma Se i GeSuiti àn torto , 
la Salvezza loro è in un gran riSchio, ed 
in vece di quella ficurezza che danno loro 
i GeSuiti, farà d’ uopo che, temano il ter~ 
ribile gindivo di Dio , di cui gli minaccia 
1’ Apodolo. 


C) 0 piuttofto deir Europa tutta. 
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Poiché’ dunque in quefla difputa 
trattati dell’ eterna falute, non folo i Gè- 
Aliti , ma tutti quelli ancora , che nelle 
mani di etili ripongono le loro cofcienze, 
fe gli uni e gli altri aveifero avuto quaU 
che prudenza, non v’ à cofa eh’ elfi 
avrebbero dovuto efaminar cori maggiore 
attenzione, che le ragioni, con cui (la- 
bilivati una opinione, le cui confeguenze 
fono si terribili : conciotiUacchè fé non vi 
fono ragioni per foftenerla, o quelle che 
produconti , fono debolitilìme , egli è evi- 
dente che tutta quella ticurrezza, di cui 
ti lutingano, non à fondamento alcuno, 
c fvanifee. 

Tuttavia io non credo che alcun 
Probabilifta abbia ancor fatto queft’ efa- 
me. Perciocché non poffo immaginarmi 
che alcun Teologo farebbe fiato contanta 
infenfato, purché rinunciato non avelfe 
a tutti i fentimenti di Religione, eh* 
avetie voluto azardare la proprie fallite, 
fpinto non dico delle ragioni , ma da illu* 
tioni sì frivole , e si groflblane. Sembra- 
mi dunque molto più veritimile che t 
parteggianti di queft’ opinione fi fono lafcia- 
ti trafportare o per qualche patiìone, f> 
per l’ efempio degli altri, fenza prenderti 
primieramente alcun incomodo, per atiì- 
curarti della verità. 


• Digitized by Google 



SULLA LeTT. V. 123 

U N grand’ argomento di quanto dico , 
fi è il non ritrovarli neppur un' foio Pro- 
babiiilla , che lludiato fiali di ftabilire 
colla menoma autorità o ragione una mat 
fima cotanto importante. Efli li conten- 
tano di allegarci alcuna volta quel pre- 
tefo alfioma : che chiunque Jìegue un opinion 
probabile , opera con prudenza , e che perciò 
ei non pecca. Ecco a che fitta) mente tutte 
le ragioni loro riduconli. Legganli e ri- 
legganli i Cafifti, altra cola appo di elfi 
non truovalì. Chi può mai a baldanza 
maravigliarli della loro negligenza , o piut- 
tofto del loro accieca mento nell’ appog- 
giare in tal guifa la Teologia tutta fu di 
un principio e fu di un fondamento sì 
fragile e si poco folido ? 

Conciosmacosacche’, eh* a^ 
vi mai , non dico già di più frivolo e di 
più ingnanevole , ma ancora di più falfo 
di quella malfima ; Egli è prudente il fe~ 
guitare un opinione probabile? E che! quand’ 
anche quella opinione falfa folTe e contra- 
ria ella legge eterna ? E’ egli dunque pru- 
dente, ciechi ed infenlàti Probabilifti, il 
vivere nell’ errore, P attaccarvifi, e’I tra- 
viare dalla legge eterna di Dio, dall’eter- 
na verità , dall’ eterna giuftizia ? In que- 
lla maniera dunque ci fi fupporranno co- 
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me altrettante verità e fuori d* ogni dub- 
bio rifpofte quelle cofe , la cui fallìtà falca 
talmente agli occhj , che non à quali bi- 
fogno d’ edere confutata ? 

Egli è sì falfo elTer prudente il far 
ciò che Iddio proìbifce, che anzi è un 
peccar contro delia Ifelfa prudenza in più 
maniere il farlo, com’ è facilidìmo il di- 
molfrarlo. 

I. Ogni giudizio falfo e contrario all* 
eterna verità è certiffimamente un impru- 
denza , poiché la vera criftiana prudenza 
‘ altra cofa non è che un retto giudizio, 
che la cognizione dell’ eterna giuftizia ci 
fuggerifee di quelle cofe che far deggiamo. 
Or chiunque, come 1’ abbiam fatto vede- 
re altrove, prefta il fiio confenfo ad un 
opinion fdifa e contraria alla legge eterna ^ 
per probabile che fia la ragione eh’ à egli 
avuta per predarlo, porta un giudizio fai- 
fo } poiché malgrado queda probabilità , 
vien non pertanto ingannato. Egli è dun- 
que per confeguenza imprudente , e giu- 
dica imprudentemente, comecché giudi- 
chi probabilmente. 

IT. Q_uest’ imprudenza nel giudicar 
delle cofe, deriva fempre da un altra im- 
prudenza nella propria condotta, cioè 
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«falla negligenza avuta nel cercare la veri- 
tà e nel purificare il proprio cuore. Quei 
che dimandano a Dio il lume della fapien- 
za eh’ è loro si necedario , nella maniera 
eh’ una cofa si importante merita d’ eflec 
dimandata , non. ne vengono giammai de- 
fraudati. Noi ne abbiamo per malleva- 
dore non folo r Apoftolo S. Giacomo ,, 
ma Gefù Crifto medefimo, eh’ è quegli 
che lo dà. Il perchè fi vuol conchiudere » 
che colui che non 1’ à ricevuto > o non 1’ 
à giammai dimandato , o non lo à di- 
mandato con quella purità di cuore , eh’ è 
neceffaria per ottenerlo. * 

m. Un è imprudente» quando ve- 
dendo della contrarietà fralle opinioni 
probabili, e la divilione degli Autori fu 
di quelle opinioni, fenza che la verità 
&ccia vederfì nè più chiaramente , nè 
più probabilmente daU’ una parte che dall* 
altra, non dubita almeno, o dubitando, 
opera fenza prima rifehiarar il fuo dubbio. 
Concioflìacchè , chi mai non condannereb. 
be non Iblo d’ imprudenza , ma di flu- 
pidezza e di follia un uomo , che vedeii. 
do diverfì aiìicurare che una vivanda è 
avvelenata, ed altri che non lo è, fenza 
che le ragioni degli uni più probabili gli 
fembradero di quelle degli altri , non in- 
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cominciaiTe almeno a dubitare della bontà 
della vivanda? £ non farebbe ancor con- 
dannato d’ imprudenza e di temerità, fe 
dubitandone , e non fapendo in alcuna 
^ maniera quale delle due opinioni farebbe 
la più vera, non fi aftenede dal mangia- 
re di quella Vivanda con tutta la ùcurez- 
2a, e come fe non vi fode di che temere? 

IV. Ma fe coftui non fi trovafie fem- 
plicemente nel dubbio e nell’ incertezza; 
s’ egli fode molto più portato per un opi- 
nione che per l’ altra , e s’ egli credede ‘ 

' più probabile che la vivanda è avvelenata , 
e meno probabile che non lo è , quanto ■ 
più ancor colpevole non fi {limerebbe, 
più infenfato, più imprudente? Percioc-i* 
che eh’ altro è 1’ imprudenza in tutte le 
cofe che alla vita appartengono fenonfè il 
preferire il meno al più probabile? Se un 
Generale d’ armata dade battaglia in un 
tempo in cui prevede più probabile l’ edec 
vinto , che il riportar la vittoria ; fe un 
Mercadante contrattalTc una Società , eh* 
egli crede probabilmente dovergli edere 
onorofa piuttofio che utile, non chia- 
marebbonfi folaniente codoro imprudenti, 
ma dappertutto pafferebbero per pazzi. 
Come dunque colui che nelle cofe che la fàl- 
vezza riguardano preferiicc il hieno al più 
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probabile, il meno al più Hcuro, potrà com< 
parir prudente agli occhj de’ Cafifti. O 
piuctolio , chi potrà mai fopportare 1’ im- 
pertinenza loro, nel darci per un certo 
principio, e per V unico fondamento di 
tutta la loro Teologia una mallìma , che la 
menoma prudenza fa ravvilare per la più 
falfa , la più vana , la più improbabile 
di tutte le maflìme. 

S o che i Gefuiti fì fono ffudiati di ri- ' 
mediare a rqueft’ inconveniente coll’ inven- 
zione di una pretefa pratica Jìcurezza\ ma 
iìccome quello {ledo rimedio pone in una 
chiarilhma evidenza il iillema de’ Probabi- 
lifti , e tutta la debolezza ne fa conofeere , 
fì vuol trattar di quello punto con qual- 
che particolarità, e con ellenlione mag- 
gione. 


5. V. 

^ la dottrina dé‘ Gefuiti fuUa probabilità 
non è certamente vera , ella è certijjima- 
mente falfa ,* e fenza ejfer pazzo niun può 
dire che fia certamente vera. 

Quando noi non aveflìmo altre ra- 
gioni', nè altre pruove contro la pretefa li- 
curezza delle propofìzioni probabili , il non 
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efler fondata fenonfè fui dubbio e full’ inS 
certezza , ballerebbe per rovefciare quella 
chimerica llcurezza. Ma per far meglio 
comprendere la forza di quella ragione, e 
convincere ancor più elHcacemeiite i Ca- 
dili, voglio cominciar con quell’ argo- 
mento. 

Colui eh’ è incerto s’ à fatta un 
azione proibita , non può alhcurarli di non 
aver peccato. Or quegli che feguendo 
un opinione probabile, à fatto una colk^ 
eh’ egli non credeva probabilmente per- 
melTa, non è lìcuro che ciò eh’ egli à 
fatto non Ha un azione proibita, cioè 
un peccato: dunque non è punto lìcuro 
di non aver peccato, facendola. 

1 Casisti llretti da quello argo« 
itiento , ci feoprono il gran millero della 
probabilità, quel maravigliofo fecreto che 
conlìlle nell’ unire il dubbio nella fpecu- 
lazione colla fìcurezza nella pratica. Si< 
elfi dicono , noi confel&amo che un uo- 
mo eh’ à lèguita un opinione probabile, 
non è lìcuro fpeculativamente fe ciò eh* 
à fatto , lìa permelTo , o no , poiché altri- 
menti non più un opinione probabile , ma 
un opinion certa egli avrebbe feguìtata. 
]>foi però follenghiamo che quello ftelS 

uomo 
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tìomo nella pratica non à alcun dubbio,' 
nè incertezza alcuna , e che in una intiera 
licurezza ripora. Conciofliacchè ii giudi- 
car che una cofa gli fia certamente per- 
mefla , elFendo probabile che fia peritieflra , 
comecché nella fpeculativa incerto , nella 
pratica è certiifimo, potendo ognun fe- 
guire con ficurezza e con prudenza ui| 
opinion probabile: cosi , tuttoché quèft* 
uomo dubiti fpeculativa mente , in pratica 
tuttavìa non dubita , e per confèguenza, 
conchiudono , non pecca contro di quel- 
la regola di tutti i Teologi , che di pecca- 
to condannano tutti quelli che nel dubbio 
operano , e che l’ incerto al certo prefc- 
rifcono. 

GIU^^TI li quefto puntò i Probabi-' 
liftì, non poflbno più dare un palTo i co- 
sicché quefto futterfùgio può chiamarfi T 
ùltima trincèa della lotrigliezza de’ Cafifti.' 
Altro dunque non fi vuol fare, che rom- 
père qùefta barriera , per tfporré alia vi- 
lla di tutti il ridicolo della loro opi- 
^nione , e rivelar ciò eh’ avvi di più fecre- ' 
fò in quefto miftero d’ iniquità ; ciò è fa- 
cilillìmo: vòglionfi ftringefe in queftà 
maniera. 

r 

Poiché’ ninno può efler certo e fi- 
non è appoggiato che fu di ' 

Tom, II, , I 
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ragioni dubbie ed incerte, io vi dimani 
do in che voi fondate quella ctruzvi-t o 
quella Jìcurezza pratica ? Perciocché fe non 
à che un incerto e dubbio fondamento , 
fa d’ uopo che voi necelTariamente confeC^ 
Gate f che quella^ non è una vera certèz. 
za,' nè una vera fìcurezza. 

N o I la fondiamo , eglino rifpdnderafi- 
no, fu di quei principio, che nium>pec- 
ca feguetido un^ opinion probabile. BenilG- 
mo : ma. quello llelTo principio eh’ è ii 
fondamento di tuttala vollra Gcurezza, 
e fu di cui appoggiali quella deCiGone, 
eh’ egli è permeflò a cifeuno il feguire un 
opinion probabile , comecché falla dinan- 
zi a Dio: quello principio, diGì, è egli 
ballantemcnte certo? E’ egli fuori d’ ogni 
dubbio? Il fentimento cqntrario è egl’ im- 
probabile, erroneo, e eretico? 

I 

O R qui i difenfori tutti della probabi- 
lità penfar deggiono alla rifpolla : conciof. 
Gacchè follengo non poter effi in alcun 
conto xilpondere, fenza rovinare intiera-' 
mente l’ opinion loro , o fenza cadere in at 
furdi si intollerabili, eh’ elfi medefimi Pe- 
ne arrolfiranno. Perciocché o elfi diran- 
no che quello principio capitale, fu di 
cui pretendono eifer ilcuri , e che non 
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peccati punto feguendo un opinione pro- 
babile, comecché fallai o eilì diranno, 
diceva , che quefto principio non è che pro- 
babile, o fofterranno eh’ elfo è certo e 
fuor d’ ogni dubbio. 

S* ESSI dicono elTer {blamente proba^ 
bile , àn perduta la loro caufà ; percioc- 
ché la loro certezza pratica fvanifee intie- 
ramente ; ed è impoibbile che luHìha 
non elTendo appoggiata che Tur un fonda- 
mento probabile ed incerto. Ninno può’ 
e0èr veramente certo di non peccare , fe- 
guitando iin opinione probabile , s’ egli ò 
incerto e dubbio che colui che feguita ua 
opinion probabile non pecchi. Svanilcé 
altresì la loro ficurezza pratica , poiché 
lenza la certezza non può {bdenerh. Ed 
in vece di quella certezza , di quella lìcu- 
rezza, non vi rimane che un gran ti- 
more di peccare , eh’ è una necedaria 
confeguenza dell’ incertezza. 

A D altra rifpolla dunque deggion ri- 
correre, dicendo che la dottrina de* Ca- 
{jfti, che pone in ficurezza colorò che fe- 
guitano un opinion probabile , ancorché 
iallà, è non folamente probabile, ma 
certa e veriffima, e che per conleguenza 
ia dottrina oppolla è del tutto improba- 
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bil«, in tutto falfa ed erronea. S’ egli- 
no ciò chiaramente non dimoftrano , la 
dottrina e l’ eterna falvezza de’ Gefuiti e 
de’ loro aderenti ritrovanfi in un gran 
pericolo : ciò però è sì alTurdo , che non 
fo fé i Gefuiti ofcranno di follenerlo pu- 
blicamente (*). 



(*) Ofano pur troppo. Eh ! che mai non 
ofa quella perniciofìlTima fetta di novatori , que- 
fta gente ripiena de’ più capitali vizj dalla pian- 
te de’ piedi fino alla fomniità del capo. Non 
folo àn Tempre fpacciato e fpacciano tuttavia 
dappertutto che il fiftema loro morale è certiflì- 
mo , è verilTimó ; ma in óltre eh’ è 1’ unico per 
cui polTa ottenerfi 1’ eterna' felicità da’ Criftiani : 
TJOft ejt in alio aliqtio falus : ncque ediud nomen 
datwn efi bominibus-, profanando in tal guila 
r augnilo venerabile nome di Gesù’, e cal- 
pellando colle loro mordaciflìme lingue, co’lo- 
ró impertinentiflìmi ferirti coloro tutti ché da 
Tin vero criftiano zelo animati, proccurano pren- 
dere il partito del Vangelo ^ infegnandono la 
pura dottrina per mollrare il cammino del cielo 
alle pecore di Gefù Crillo , e per allontanare 
da quella innocenre greggia i rapacillìmi lupi 
della Società Gefuìtica, che il mondo tutto Cri- 
fiiano all’ eterna perdizione conduce con tutte 
quelle arti fopraffine, che il Diavolo ftelTo, 
avidiflimo per altro di prede ^ non avrebbe fap»- 
jto inventar giammai. 
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E che! Oferete voi. Padri, chiamar 
il voftro fentimento intieramente certo, 
vedendolo combattuto dall’ una parte da 
tante ragioni e teftimonj di un si gran 
pefo, e dall’ altra dall’ autorità di tanti 
dottori, di tanti Vefcovi, che lo con-' 
dannano e lo profcrivono come un crror 
perniciofiflìmo nella morale ? 

Se tre o quattro dottori vi badano 
per rendere un opinion probabile, l’ opi- 
nione d’ un si gran numero di Dottori, 
di Parochi, e di Vefcovi di qual proba- 
bilità non farà ella, quantunque voi no’l 
volefte ? Mentre fe dobbiam giudicare del- 
la probabilità di due opinioni dall’ autori- 
tà , 1’ autorità di quelli di quanto non fa- 
rà ella maggior della voftra? tenendo 
quelli il primo rango nelPecclefiaftica Ge- 
rarchia, e voi non avendone alcuno: 
eglino fon paftori , e voi del numero fol- 
tanro degli armenti; eglino fono i giu- 
dici, e voi gli accufati? 

S E per antichità giudicar vogliamo del- 
la loro e voftra opinione , qual paifo mai 
di Scrittura qual teftimonio de’ Padri 
avete voi fin ora apportato , per autori- 
zare la voftra dottrina? Al contrario i Pa- 
rochi di Parigi l’ anno confutata in più 
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luoghi con de’ palli evidentidìmi della 
Scrittura, e con degli efprelTì tefti di S. 
Tommafo , e cow delle fprtiflitne ragioni } 
e noi terminiamo ancora di rovinarla 
con delle nuove pruove che produciamo 
della faUltà della medelìma. 

Se voi volete finalmente che la ragio- 
ne decida della falfità della voftra proba- 
bilità, noi abbiam fatto vedere, .che la 
ragione vi è manifcftamente contraria, 
perciò, fe non l’ avete intieramente ri- 
nuticiata, voi non potrete non conofcere 
j! Icnrimento noftro probabile, nè fofte- 
n» la certezza che voi al voftro attri- 
buite. 

< 

i 

Ma dall’ altra parte riconofcendo che 
il noftro è folamente probabile, voi con- 
Feffaie che il voftro è intieramente falfo. 
Conciofl) acche s’ egli è probabile che fi 
pecchi , iacendofi qualche cofa , che fal- 
famente fi ftima , e non pertanto proba- 
bilmente, elTer permelTo , non è dunque 
certo che non fi pecchi in facendola , ne 
per conJeguenza che chi la fa fia ficuro* 
E voi. Padri, che ficee gli autori di una 
tal ficurezza , voi ingannate certamente, 
gli altri , ed ingannate certiilìmamente 
voi raedefimi. 
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Osservate dunque a qual* eftret 
mità voi liete ridotti : voi non potete ri- 
cuCare la probabilità al fentimento noftroy 
nè accordargliela fenza rovinare intiera- 
niente la vedrà : ed , al contrario > rimi- 
rate quanto Ha grande la bontà della no. 
ftra caiifa V per cui guadagnare badando 
che il fentimento nodro Ha alméno prò- 
babile ; ciò che noi abbiam fatto più 
ancora di quello doveali , avendo in- 
vincibilmente dimodrato, fe non m’ in- 
ganno , che non folo è probabile , ma 
eh* è veridimo, certidimo, e dabilito fu 
d’ immobili fondamenti. 
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SEZIONE TERZA 


pijlruggefi la pr oh abilità con alcune delk 
' pyoprie confeguenze di ejfa. 


./X 




§. I. 


Prima confeguenz^. 


Se uri opinione probabile, comecché feL 
fa e contraria all’ eterna legge, balla per 
bene operare , perche i Santi a Dio di- 
mandano con i defiderj i più ardenti la 
cognizione della verità ? Non farebbe lo- 
ro più vantaggiolò il dimandargli delle 
probabilità, che non farebbero meno ficu- 
re della fteffa verità, e quali fempre più 
facili a feguitarfi ? Fa dunque d’ uopo , fe 
vogKam prederea’ Cafifti, cangiar intiera- 
mente l’ orazion de’ Criftiani. Non più 
fi vuol dire col Profeta : Signore infegnate- 
nti la voftra verità ^ conducetemi t Signore, 
nella vojha firada , ed, io comminerò nella 
vofira verità. Ma conformando l’ oraziori 
polirà alla dottrina della probabilità, li 
vuol dire : btfegnutemi Signore le probabili 
tà degli uomini-, conducetemi Signore nella 
vofira firada , ed io camminerò Jeguen^ le 
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frohahìlità degli uomini. S. Agoftino avea 
tutto perduto il buon fenfo , quando pre- 
gava Dio in quefta guifa : dijìruggete in me 
tuttociò c/j’ è contrario alla verità ; poiché 
di quante probabilità comodiflìme , di 
quante buone azioni, che quefte probabi- 
lità avrebbon prodotte , non dimandava 
egli quello Padre in cosi pregando la de- 
ftruzione ? Che imprudenza grande , s* 
egli è vero che la prudenza de’ Cafifti ila 
una prudenza ? 

E’ P o c o il dire che fecondo la dottrina 
de’ ProbabililU , non fi dee defiderare di 
conofeere la verità ; mentre ne fiegue 
ancora la necefiìtà di evitarla, e di di- 
mandare a Dio di non conolcerla giam- 
mai. Concioifiacchè il Polo frutto che 
iricavafi , fecondo loro , dalla cognizione 
della verità , fi è il non effer più permeflb 
di feguitar 1’ opinione eh’ è ad efla con- 
traria; quando che fe feonofeiuta rimane 
ed ofeurata con delle falfe probabilità, 
egli è permeflb di feguitare l’ una o 1’ al- 
tra delle due opinioni oppofte. Or chi 
è colui che riftrigner voglia il cammino 
della propria falvezza , fenza tirarne alcun 
vantaggio ? 

D A quella orribile confeguenza com- 
prenderà quanto di malignità e di veleno 
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concengafi in quella dottrina, che rende 
, la cognizione della verità non folo inuti> 
le , ma ancor perniciofa , e che per con. 
feguenza edingue adblutamente V amore 
di quella divina verità nel cuore de’ Fe- 
deli , per fargli correr dietro le falfe opi« 
nioni degli uomini. 


§. IL 

Seconda Confeguenza. 

S* E G L I è vero , come il folliene F 
Elcobar, e come egli ’l conchiude dal 
fencimento unanime di tutti i probabili. 
Hi , o che due opinioni le più oppode , 1’ 
„una di cui è vera, 1* altra falla, Ibno 
^nuDodante egualmente lìcure , „ inutil- 
mente difputano fra di loro i Teologi fu 
di queda Ipecie di opinioni, e pongono 
in qiiidione fe una cofa è permeila o no; 
imperciocché, fecondo queda madìma de’ 
Caddi , egli è certo che quanto gli uni 
c gli altri pretendono efler permeflb, lo 
è effettivamente , poiché fonovi degli Au- 
tori che lo permettono , e’I negarlo è un 
burlarli di clli. • 

Perciò’ 1’ Apologida de* Caddi bur- 
lali di noi , quando , per efempio , dopo 
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i 3 i aver propofta quella quiftione : „ s* 
,,egli è perme0b a un giudice di giudica- 
„ re fecondo un opinion probabile , ab- 
„ bandonando la più probabile , egli ri» 
„ (ponde (*) , Bonacina crede , che quell* 
„ opinione è probabile , e cica Sayrus y 
„ Aragonia , e Salon , che la fodengono : 
,,, ma Vafquez, Beccano, Azor, Reginal- 
,, do, Valenzia, Sanchcz tengono I’ altra 
„ opinione , ed io fono del fentimemo lo- 
„ ro , ec. „ Par eh’ ei dica qualche cofa , 
e in edèteo non dice nulla. Concioilìa- 
cofacchè, avendo prima (labilico che cia- 
feuno in (ìcnrezza di cofeienza può fegui- 
tare il fentiraento de’ celebri cafilli, 
quando quelli non vengano abbandonati 
intieramente dall* autorità degli altri, la 
deciiìone particolare eh’ egli fa che una 
cola non è perraeflfà per certe ragioni, 
diventa inutile, fe dall’altra parte egli è 
coftretto a confeflare , che quella llefla 
cola è permeda a cagione dell’ autorità 
de* Cafilli. Che m* importa per qual 
parte ella mi fia perraefla , purché in ef- 
fetto lo fia ? 

Q.U INDI quando divider fi veggono 
i Cafilli in diverfi fentimenti, follenen- 


O P- 97- 

\ 


Digitized by Google 



140 Annotazioni 

do gli uni che una cofa è permeiTa , » 
gii altri che non lo è; ciò che dèe dirfi 
delie loro difpute (ì è» che quei che ne- 
gano che quefta cofa fia permefla , Tem- 
pre s’ ingannano , febbene fieno degli al- 
tri più fondati ; perciocché ciò eh’ effi 
pretendono non efler permeflb , lo è in 
effetto } oppure efli ànno dal canto loro 
la verità nella pratica j poiché quanto 
pruovatio colle ragioni eh’ apportano , fi ri- 
duce a fapere che queffa cofa non è per- 
meffa nella fpeculazione : ciò che non im- 
pedifee che gli altri in pratica non guada- 
gnino la loro caufa j perciocché è falfó 
che la* cofa di cui difputafl non fìa falf:^ 
nella pratica. 

§. III. 

Terza Confeguettza. 

I L fìlenzio de’ Cafifli , che non produ^ 
cono giammai alcun teflo della Scrittura 
o de’ Padri , per iflabìlir quella dottrina^ 
che pone in fìcurezza coloro che feguita- 
no un opinione probabile , comecché fal- 
fa e contraria alia legge eterna, è una 
pruova convincente , xhe non fene truova 
veftigio alcuno preflb de’ Padri. Or quan- 
do noi altra pruova non aveflimo, que.; 
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ta batterebbe per far vedere quanto poco 
ila folida quetta dottrina; perciocché noi 
lafceremo libero ii giudicare a coloro che 
non vogliono edere ingannati in un pun- 
to il più importante che in quello mondo 
ritruovall , s’ è verillmile che tutti i Pa- 
dri abbiano ignorato il prineipal fonda- 
mento della fìlofofia crittiana, e che la 
cognizione ne ila Hata lifervata a quelli 
ultimi tempi; 

CoNviEN confeflare, che fe la dot- 
trina della probabilità folTe vera , e ilon 
dalfe una ruinofa ilcurezza» niente iàreb- 
be più comodo « niente farebbe più pro- 
prio a calmare gli fcrupoli , niente meglio 
ipianerébbe ii cammino della falvezza no- 
lira. li Crittiano battantemente felice 
per eflerne ittruito , vi ritroverebbe foc- 
corll maraviglio!! per falvarfi , e 11 dovreb- 
be compianger la difgrazia di coloro , che 
fodero privi di una sì utile cognizione. 
Qiiindi quelli nuovi Caddi 11 ttudiano 
d’ inlìnuare quetta dottrina in tutte le pa- 
gine de’ loro fcritti. 

$ 

Perche’ dunque Iddio à nafeotto 
quello maravigliolb fecreto ai Padri ? O 
fe loro 1 ’ à feoperto, perchè celo anno 
etti nafeotto ? Perchè , quando la verità 
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loro chiaramente non fa vedere in qual 
maniera operar deggiano, ci aflicurano 
di trovarli nel più gran tremore e timore, 
. che Iddio non condanni come ingiufto e 
cattivo , ciò che buono lor pare e giufto ? 
Chi non vede quanto mai ha ridicolo il 
penfarelche H mondo fia ftato illuminato 
tutto in un 'colpo in quelli ultimi tempi, 
in un punto cotanto importante , fcono- 
Iciuto a tutti i Padri della Chiefa ? 


(•) Ridicolo fembra al noftro Wendroldo il 
perruaderfi che Iddio abbia nafcollo quello gran 
fegreto a’ Padri della primitiva Chiefa, e lo ab- 
bia dappoi rivelato alla venerabile pompagnìa di 
Gefù \ eppure non lo è : ridicolo talvolta fembra 
agli uomini , anzi una mera iloltezza un làvio 
configlio dell’ Altilllmo. E forfè quefti obliga- 
to di manifeftarfi tutto a tutti in tutti i tempii 
Wanifèftoflì al primo Padre , ma non tutto ; ma- 
nifeflolTi ad Abramo , a Mofè , a Davidde , a’ 
Profeti , ma non tutto ; manifeRoin per mezzo 
del fuo divin Figlio agli ApoRoli ed a’ primi Dot- 
tori della Crilliana Chiefa , ma non tutto ; quin- 
di 1’ eterne dil'pute che fin da’ primi fecoli la- 
cerarono la Chiefa, dividendola nell’ Orientale 
e r Occidentale. Alla fola Compagnia di Gefù 
era riferbata la pienezza de* tempi ; a quefta fo- 
la apparteneva il penetrare ne’ più profondi mi- 
fieri della divina fapienza , e di fpianare per tal 
mezzo lo fpinofo cammino del Cielo , che gli 
Apoftoli , e i Padri che gli feguirono , renderono' 
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§. IV. 

Qttarta Confegueuza. 

Nel vedere che di giorno in giorno * 
a proporzione del progreifo che fa la Teo- 
logia Morale per mezzo delle probabilità 
la ftrada delia falute divien Tempre più 


a’ fedeli quali impraticabile. Non dunque a que- 
lle tede calde ( R Adamo , Gefuita nel Calvin 
defait ) , a quelli Rigorilli ( Francolino , Gefuita , 
Clericus Romanut ) , a quelli facitori di Canoni 
di penitenza (lo fteflb nell’ opera ciuta), ma 
alla Società mandata al mondo dalla Previdenza 
divina, fer rinnovtare la faccia della Crijtiatrim 
tà ( Imago primi feculi in praefatione ) , a que- 
lli Nuovi Apojìoli (ibid. pag. 402.), a quelli 
dottori della chridiana dolcezza, e nulla punto 
felvaggi {Manifejìo Apologetico del P. Lemoyne 
Gefuita p. 9^.) dovea dalla previdenza divina 
manifedarli alla fine V agiato cammino , e di refe 
ingentilito e di gigli del paradifo: ecco ecco 
dunque quel tempo accettevole , quel tempo di 
folute, che ingiudamente diceva elTcre il fuo P 
Apodolo: ora ora, e non già prima, alacriut 
multo atque ardentius fcelera jam expiantttry 
quam ante folebant comitti. ( Imago primi faecu- 
culi lib. 3. cap. g.) Taciano adunque i Padri, 
e le loro opere mercifeano nelle librerie, ed 
altri libri non lì confultino per conofeere il ret- 
to ferltiero del Paradifo, che quei che la vene», 
labile Compagnia di Gefù ci pone nelle mani, 

s 
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^ * s 

facile e più dolce , che dobbiam penfarè ? I 
Calìili non folo convengono dì quello can- 
giamento, ma ancora Tene applaudifcono ^ 
e ne fanno uh oggetto delia loro gloria. 
yy Se in oggi (dice Cararauele) alcune opi- 
„ niotii fono probabili , che non lo erano 
„ altra volta, non più li pecca hel fe- 
„gi!Ìtarle, comecché fi peccatìe pel paf- 
„ fato. „ (*) 

E G L I è fenza dubbio una vanità ri- 
dicola, un deplorabile acciecahiento , una 
sfacciataggine degna di caftigo in perfonà 
d’ uomini che altro non fono che un 
niente , 1’ immaginarli di poter cangiare 
ed interpretare la legge di Dio a lor ca- 
priccio con deboli ragioni, con falfe opi- 
nioni , e’I perfuaderfi di non aver punto 
a temere dalla collera dell’, eterna verità , 
purché fra loro e quella frappongano qual- 
che nugolo di probabilità. 1 CaGfii deg- 
gion elfere rimproverati di quella vanità 

di quelli 


libri tutti coniati co’ figilli del divino Agnello,- 
e CUI aprire al folo D. Inigo ed a* feguaci di 
elTo apparteneva. Ecce ecce nunc tempus ac^ 
ceptabile., ecce nunc dies falutis. 

{*) Nell’ Epiftola a Diana che leggefì alla te- 
fta della di lui Teobgia. 
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èì qiiefì;’ acclecamento , dì queft’ audacia « 
poiché tutto ciò comprendono in quefta 
mallìma', „ che le opinioni probabili » 
j, comecché falfe , e contrarie alla legge 
j, eterna , fcufano dal peccato j ,, ed amet- 
tendo quello primo principio, amettono 
ancora quello alTurdo llravagantiUìmo , o 
quell’ im pi età, che n’ è una conlequenza 
naturale , che gli Uomini con una facilità in- 
finitamente più grande lì faivano in que- 
lli ultimi tempi j di quello faeealì ne’ pri- 
mi fecoli^ 

Per quella llefla ragione venner polli 
in ridicolo da’ Parochi di Parigi , ferverip 
doli di quelle belle * parole di Guignes il 
Certolìno : ,, O quanto infelici furono i 
j, tempi degli ilpolloli! O quanto maiav- 
„ vinti di tenebre erano in que’ primi lè- 
f", coli gli uomini i e quanto degna di com^ 
„ pallìone era la loro ignoranza ! Rigidi 
„ olTervatori di tutte le parole fortite dal- 

la bocca di Dio ^ per giugnere alla vita » 
,, s’ in caminavano per itlrade dure e penofe i 
j, e punto non conofcevano le llrade corte 
«j'e facili , che noi abbiamo in quell’ oggi 
«« fcoperte. 


tm. IL k 
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§. V. 

Qiihita confequenza. 

Ciò* però eh* è il più pernicioro nella 
dottrina della probabilità , fi è T aprir eh* 
ella fa la porta ad ogni Torta d* empietà. 
Noi già ne vediamo delle orribili produ- 
zioni. ConciofiacChè quanto le Lettere di 
Montalto rapportano , quanto eontienfi 
nell* eftratto de* Parochi , e quanto il pu. 
dorè o la prudenza àn fatto Tupprimere a 
(Montalto ed a qucfti medefimi Parochi , 
da quefia Torgence deriva » e la maggior 
parte tira del Tuo veleno. Tutte quefie 
opinioni deggiono per verità la probabilità 
ioro agli autori che le ànno avanzate ; ma 
dalia fola dottrina generale della probabi. 
lìtà prendono in premito quant’ànno di 
autorità , e quella fola le fa riguardare co. 
me altrettante regole certe , innocenti , fi- 
cure, e che podòn perciò feguitatfi in 
pratica. 

N I u N o s* immagini che libera fia la 
Chiefa de tutti que’ moftrì d* opinioni p 
che fono comparfe in quelli tempi. Ella 
vien minacciata ancor d’ altri molti peri- 
coli. Quello contaggio non rimarrà ne* 
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tetfnini in cui litrnovaH. Le confeguen- 
£e di quefta perniciofa maflìma fi ften« 
dolio per modo , che minor mira non àn. 
fio dell’ intiera ruina di tutto il Criftia* 
nelimo , ed un moftruofo mifcuglio di 
ogni lòtta di Religione. Prendati guardia 
i Gefuiti, che gli altri calunniano di ne- 
gar r Incarnazione , che contro il dilègno 
loro , la loro intenzione , i Deifti non gli 
riguardino un giorno come i loro capi 
(*) ,, Il tutto è incerto, dice Cicerone, 
„ quando ci liamo una volta fcoilati dalla 
,, regola ; ,, e una volta che non ven- 
ghiam più rattenuti nè dalla fede , nè dalla 
Verità, e che ci prendiam la libertà di 
feguitare i traviamenti e i caprici del no. 
Uro fpirito, non avvi più Scurezza alcUii 
na , non più coftanza , non v’ è più alcuna 
co fa filTa ed immobile.- Tutto ciò accada 
/òbito che ricevei! quella mallìma : ,, che 
„ una probabilità, comecché falfa, Icuia 
dal peccato > e bafta per rendere onefta 


(*) Quanto il 'Wcndrokio prevedeva fin da’ 
fuo i tempi , fi è verificato di gran lunga al di là 
della di lui prediaione. Legganfi le perniciofiflìme 
opere de’ PP. Harduino , e Berruyer , c vedrafll 
il Deifmo il più sfaccitto che poflà infegnarfi 
giammai. 
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un azione. ,, Concioffiacchè , chi è colui ì 
cui non femhra probabile il Tuo errore , fia 
a riguardo de’ collu mi , Ha ancora a riguar- 
do della fede ? Quant’ erede non ànnovi ^ 
che pajono ancora più verifimili delle opi- 
nioni , che i caddi chiamano probabili? 

I Gefuiti anno bel fare, eflì non troveJ 
ranno giammai termini forti a baftanzà 
per rattcncre il contaggio di quefta dot- 
trina. Diranno forfè che vi fono delle co- 
fe falfe e contrarie alla legge eterna, eh* 
eifa feufa , e delle altre eh’ ella non può 
Iculare ? Non v’ à ragione alcuna , onde 
le une piutiofto feufar polTa che la altre, 
lo ben veggo per verità, che dmili a co- 
loro che fi fono lafciati condurre Hno all’ 
. orlo di un qualche precipizio , riempiuti 
fono di fpavento , e d ftudiano di fal^ard 
per mezzo di qualche reftrizione. Ma for- 
temente s’ ingannano, fe fperano per mez- 
zo di capricciofe eccezioni , e che non an- 
no alcun fondamento, di poter rattencr 
r empito dell’ umano fpirito, quando già 
fi truova fui pendìo del precipizio} fpe- 
cialmente venendo eccitato a tutto impren- 
dere , colla fpeciofa promelfa che gli fi fà 
d’ un intiera ficurezza. 

Non fon quedi che noi facciamo ter- 
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rori pannici : e non ricaviamo dalla ncftra 
tefta quelle orribili coiifeguenze : Gli llelfi 
Caddi le ricpnofcono derivanti nrceila- 
riamente dal loro principio. Elfi dclFi pon- 
gono i fondamenti d’ogni Torta d’empie- 
tà: e non folo infinuano queda malfima 
agli empi sì gradevole, „ chs ciafcuno può 

falvarlì nella Tua Religione, quando ci 
j, la crede probabile , „ ma poco vi man- 
ca , ch’eflì non la infcgnino efprelfamen- 
te. (=*^) 

(*) Noi non poflìam più parlare in quella 
guifa; mentre dopo il "Wcndrokio, un numero 
infinito di Gefuiti à exprcflTamente infegnuto 
il Tollerantifmo , e qualche cofa di più ancora. 
,, La Religion Crilliana , efll dicono , non é evi- 
„ dentemente vera ; o ella infegna ofcuramente , 
,, o le cofe llefle eh’ ella infegna fono ofeure : 
,, c quelli ftelTi che foltengono , che la Religion 

Crilliana è evidentemente vera , fono obligati 
„ a confelfare eh’ ella è evidentemente làlfa. „ 
( In una Tejì fojìenuta a Caen li }o Getmajo 
169}. ) Le confequenze di quell’^ empio princi- 
pio fono le feguenti , » I®. Ch’ ora non avvi 
„ filila terra alcuna vera Religione ; 2“. Non ef- 
„ fere evidente che la Religion Chriftiirna fia la 
„ più verifimile di tutte quelle che fulla terra 
„ rincontranfi ; Non elTer heppur evidente 
„ di una evidenza propriamente detta , che la 
„ Religion Cattolica fia la vera Religione „ [ Te- 
Jì J'oJiemita a Lyon li 26 ^gojìo ^697, e a Ro~ 
wa 1700. Col. j. w. 28- 3 1^3 quelle tre confe- 
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quenze particolari ne tirano quella generale t 
Gefuiti, che ciafcuno può falvarlì nella fua Re- 
ligione , lo fcifmatico nel fuo fcifma , 1’ eretico 
nella fua eresìa, I’ infedele nella fua infedeltà, 
11 Maflenio Gefuita in un libro intitolato ; Curio- 
Jìtà utile , concernente la felicità della vita delf 
uomo , fi propone quella quillione : fe ciafcuno 
fuà nella propria Religione falvarfi^ Eccone la 
xifpolla. Ogn’ infedele , die* egli , che non è 
,, fenon materialmente infedele , come parlano i 
„ Teologi, può falvarfi nella fua Religione , non 
,, però quello eh’ è formalmente infedele. „ Cioè, 
un Turco , un Gentile i un Ebreo polTon falvar- 
fi , purché nè vivan , nè muojan , ne’ vizj e ne- 
gli errori delle rifpettive loro fette , fapendo che 
quelli fono vizi ed errori ; ma fe animati da un 
vero amor di Dio, non abbracciano che ciò che 
ad eflb è aggradevole , e fe detellano quanto 
può difpiacergli , e fon difpolli ad abbandonar T 
errore , in cui ritruovanfi , fubito che ’l conoG 
ceranno , „ allora, continua MalTenio , eglino 
„ fono nel calo di un cieco , che dà ad un al<- 
,, tro uno feudo di piombo , credendolo uno feu- 
„ do d’ oro. Il cieco merita d’ elTere feufato nel 
„ fuo errore poiché egli non à l’ animo d’ in- 
„ gannare. Quindi , la Sacra Scrittura c^ infegna , 
„ che Giobbe , comecché Gentile , piacque a 
y, Dio , e camminò per la llrada della falute : 
„ non lì vuol perciò difperare della falvezza di 
,, Platone , di Seneca , di Epitteto , e di altri , 
„ purché abbian vivuto conforme alla loro 
„ dottrina. „ Gap. 22 . ediz. di Cologna. Mi 
converrebbe trafcriverc una infinità di pafsi , per- 
che i Leggitori , anche i più prevenuti in fevpre 
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di quefti maeftri d* empietà conofcano aver quclti 
sfacciatamente infegnato'il tollerantifmo, e che ciaf, 
cuno fi può falvare nella propria Religione , cornee, 
chè ftravagantiffima , ed in tutto contraria al > an. 
gelo. Se alcuno non nù credelTe , vada pure a per. 
dere il fuo tempo , e confulti il P. iViatteo Stoz Ge- 
lùita nel fuo Tribunale della Penitenza^ lib. i. 
p. 3. c. 3. art. 3. n. 120. pag. 132. edìz. del 
1589* Il P* Gobat Gefuita, Tom. i. Tr. 7. ru 
6z2. ediz. di Donai 1701. Il P. Cafnedi, Ge. 
fuita , Tom. i. pag. 401. n. 7?. 11 P. San- 
chez, Gefuita y lib. 2. in Tiecal. cap i. p. 89. 
col. 2. Il P. Cailropalao, Gefuita, Op. Morale 
Tom. I. trafl:. 4. dilput. i. pund. 12. pag. 2^81 
col 2. Il P. Eftrix, Gefuita, Diatr. Tbeol. o 
Introdufi, ad fident divinante n. 159. pag. 8?» 

11 P Ma qual necelTità mai di confultar sì 

fatti centoni, quando che con una fimplice oc- 
chiata che noi diamo alle operazioni de’ Gefuiti 
rimanghiam noRro malgrado più che convinti 
delle fùnelliflìme confequetize , incui un si fce. 
lerato principio l’ immerge. Altra mira non aven- 
do che d’ ingrandirfi , d’ arricchirfi , di dominar 
dappertutto, di renderfi dappertutto gli arbitri 
delle corti , i difpenfatori delle grazie , e gli 
opprelfori de’ poveri , fi accomodano a quella Re. 
ligione , che quefti vantaggi tutti può loro più 
fpeditamente proccurare , burlandoli di tutte , o 
per dir meglio , calpeftandole tutte , e ferven- 
dofene di manto per coprire le finodate palilo, 
ni loro. Quindi fimili agli antichi Romani , che 
adottavano tutte le divinità de’ popoli conquifta- 
ti , non v’ à divinità , comecché moftruofiftlma , 
che fgomenti quefti bravi Giganti f imago p-i- 
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rnt feculi lib. V. 3 nello fcorrere che aTÌdiifìmi 
di preda fanno T intiero globo della noftra terra. 
Il Letame della vacca è egli in onore predo de’ 
IVlalabari? E’ una bagatella per i Gefuiti : perciò 
edi ne fantificano V ufo benedicendolo. [ Trai- 
tato martufcritto della Religione de' Maiabari. 3 
Le loro fémmine vogliono portare al collo l’ ido- 
lo di Pilear ? Sono ignoranti coloro che no’l vo-, 
glion permettere ; i noftri Maejhri univerfali 
'della terra ( Imago primi feculi loc. cit. ) vi ri- 
medieranno a maraviglia : vi faranno incidere la 
Croce di Gesù Crifto , ed in tal guifa conten- 
terano le donne Maiabari , e concilieranno Cri- 
fto con Belial , che non riufci per altro al Salva- 
tore. ( Manofcritto cit. veggafi ancora la depojt- 
tiione giuridica del P. Moralès ) E’ egli in or- 
rore alla Cina il Crocifido ? Se S. Paolo fode fta- 
to figliuolo di D. Inigo, in vece d’ ederlo di 
Crifto , non fi farebbe prefa tanta premura di non 
far più ravvifar la Croce del Salvatore a’ Gentili 
come una ftoltczza ; ma per mitigarne loro l’ idea i 
avrebbe ancor egli foftituto alla Croce un ritrat- 
to con queft’ ifcrizione : adorate il Cielo ( ibid. ) 
Le fpofalizie degl’ Indiani fono profanate da un in-^ 
finito numero di cirimonie idolatre ? Eh ! che per 
quefto fiore di Catalleria^ uno folo de' quali va- 
le per Un armata ( Imago prinli feculi p< 404. ) 
fono inezie che non vagliono un frullo ( LeU 
’tres de M. le Fevre p. 64. ) Il facrificio del 
diavolo Maquy è egli celebre nella Cochinchi- 
na ? Ah ! che fimili facrifìcj non fono azioni 
forinoli^ ma materiali^ e perciò bagatelle, ba- 
gatelle : fi permetta pur dunque a’ Criftiani di 
hlfiftervi , di be vervi del (àngue delle vittime , e 
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Imperciocché, qual’ è il 6ne delia 
luaflìma del Sanchez , rapportata dall* ££. 
cobar, (*) „ che un infedele , cui vien 
„ propolfa la noftra fede come più credi. 

„ bile della Tua, non è obligato, fuori del 
punto della morte , ad abbracciarla , 

,, purché la Tua fetta gli paja ancor prò. 

di dire col Calice alla mano : „ Io prometto una 
j, fedeltà inviolabile al mio Re : e fe giammai re- 
,, nifli a tradirlo , io voglio che il Diavolo colà 
,, fu queir altare prefente mi ftrangoli , come io 
„ trangugio quello facro Calice, „ ( Luog. cit. 
vegganfi ancora le Methorie Jìoricbe del P. Nor- 
berto , Tom. I. ) Chi fi vide mai , che ìnfeg* 
nando il tollerantifmo , operafle dappoi in con- 
feguenza della fua dottrina cotante e sì orribili 
fceleraggizi ! E’ egli quefta quella Società, che 
non riconofee altra dift'erenza fra’ 1 fuo e l’ ifti- 
tuto degli Apoftoli , fenon quella del tempo, 
e che non ciicefi un Ordine nuovo, ma un 
riftabilimenro della prima Religione, di cui Ge- 
sù Grillo folo è flato T Autore ? f Imago primi 
J'eculi lib. ■ I. cap. i. ] è egli quello quell’ 
Ordine, in cui chiunque more, gode infallibil* 
mente dell’ eterna felicità ? [ ibid. lib. V. cap. 

8. 3 Chi vide mai ipocriti sì perniciofi , una si 
indegna Società, un più grave flagello per la 
Chiefa di Grillo , che precipita nell’ eterno abiG 
fo un si gran numeno d’ anime , eh’ egli col 
fuo preziofilTimo: fangue rifeattò dalle mani 
del nemico infernale 1 

(•) Theol. Moral p: jp, ,j 
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^ babilmente credibile ? „ Cui fi vuole 
ag^ugnere ciò che Slancio e Diana dicono, 
che rigettano queft’ eccezione del punto 
della morte , e che {credendo , come il rap- 
porta lo fteflò Efeobar » „ che quella cir- 
„ coftanza non obliga punto a feguitare 
^ una nova regola di vita , afiìcurano per 
„ conièquenza , che queft* infedele non è 
„ punto caligato ad abbracciar la fede, 
„ neppure al punto della morte. „ 

Dopo di che » chi farà quell* eretico, 
che a cagion della fua erefia potrà dannar-? 
(ì y non avendovene neppur uno , che af* 
fermar non pofia, fembargli la fua Reli- 
gione probabile, e non folamente proba- 
bile • ma più probabile ancora che la fede 
cattolica? Che fé può rimaner nella fua 
erefia fen^ peccato; à potuto altrefi ab, 
bracciata fsnza peccato i perciò non im- 
porterà punto per la falute 1* efler cattolico 
o eretico. 

Egli è fi chiaro che quella confe* 
guenza fiegue neceilàriamente da quelli 
principj, che Caramuele, uomo intefilfi- 
mo nella dialettica della probabilità , è tan- 
to più pernicìolb , quanto meglio fa tirar 
tutte le confeguenze, che da’ felli princip) 
derivano , eh* egli' abbraccia , à riconof- 
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eiuto egli (leflb efiere incapace di fciorre 
' quefla diiHcf^ità , e la lafcia indecifa : fé pe^ 
rò poifa dìrG lafciarla indecifa il dire dall* 
una parte quanto à trovato di più forte 
per la negativa , e dall* altra non dicendo 
punto per l’ afFermativa.' Il paiTo di cui 
parlo, ritruovali nella di lui Teologia fon« 
damentale pag. 472. 

„ Bazanomeno , die* egli , è nato da pa« 
„ renti Luterani , e in una città Luterana. 
,, Egli è (fato allevato fra* Luterani , ed 
„ altri maeftri e predicatori non à avuti 
ff che di quella fetta. Inteib eh* egli ebbe 
,, il P. Valeriane de Magnis,la gloria de* 
,, Capucciniy e qualcun altro ancora, che 
,, predicano, che fì vuole ritornare alia 
„ Chiefa Romana, o rinunciare a Gesù 
„ Grido, il è fcagliato contro dì eiìì , ed 
„ à detto loro : il Cridianefìmo è una Re- 
,, ligione molto probabile , eh’ è divifa in 
„ più fette: Le une fono più antiche, le 
„ altre più recenti : Le une più fevere , 
,, le altre più dolci : Le une più, le altre 
„ meno didufè } le principali fono la Ro- 
„ mana , la Luterana , e la Calvinida , 
„ tutte veramente probabili : non Ibno io 
,, dunque necellìtato , effendo Luterano « 
„ di ritornare alla Chiefa Romana , o di 
ff rinunciare a Gesù Grido. Perciocché oU 
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„ tre la Religion Romana , eh’ io non ri»’ 
I, cufo di riconofeere come probabile, la 
,, Religion Luterana è altrefì Crihiana e 
„ probabile , e molto più dolce della Ro» 

mana. ,, 

„ Voi vedete , continua Caramuele , in 
yy quelle parole la forza dell’ argomento 
„ di quell’ eretico e ciò eh’ egli vuol pro- 
„ vare. Primieramentè egli è perfuafo , 
„efler probabile che Dio non poffa men» 
yy tire t in fecondo luogo , elTer probabile 
yy che egli abbia rivelata la Sacra Scrittu- 
,, ra , e che V abbia ancora dettata , fq 
yy voi volete che culi parli : in terzo luo- 
„ go , efler probabile che la Chiefa Roma- 
y, na fpieghi bene la Scrittura i e nulladi- 
„ manco egli aggiune che il contrario di 
„ tutto ciò è ancora probabile. Ed ecco 
„ com’egli conferma, e com’egli fpiega il 
yy Tuo fentimento. La dottrina di ÀriRo. 
„ tele , egli dice , come in oggi infegnali 
„ nelle Univerlltà d’Italia, di Spagna, e 
„ di Francia, è probabililEmat poiché non 
„ può opporli contro di quella probabi- 
„ lità , 1’ aver follenuto Arillotele l’ eter-, 
yy nità dei mondo , e la mortalità deli’ ani> 
„ ma , mentre quelli ed altri limili errori 
,, fono in oggi sbanditi da quella Filofolia y 
yy e rigettati da’ CriRiani che l’ anno ab^ 
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bracciata. Queda deffa dottrina , o pine- 
^ todo la fcuola di Arìdottle è divifà in 
„ tre fette , quella de’ Temidi , quella de- 
,^g)i Scotidi, e quella de’ Nominali. Effe 
„ fono tutte tre probabili , tutte tre cele» 
^ bri , tutte tre plauGbili. Se i Domicani 
,j dicelTero agli Scotidi , la nodra fcuola 
^ è più antica delia vodra e di quella de’ 
^ Nominali : (à dunque d’ uopo o che a 
^ noi vi uniate» o che abbandoniate AriCi 
33 totele : qual riguardo avebbero i Fran- 
„ cefeani a qued’ argomento ? Effi fene 
^ riderebbero , e dal canto loro non man- 
„ cherebbero ancor eglino di credere e di 
,i,dire, eder d’uopo o feguitare la fcuola 
^ di Scoto , o feparard da’ Peripatetici } for- 
„ te per verità farebbe il raziocinio» fe 
»» una delle Religioni che riconofeono Ge- 
,» sù Grido , o una delle fcuole che feguU 
»» tano Aridotele , produceffe in fuo favore 
», delle diraodrazioni. Conciodlacchè fe u- 
„ na volta fi dimodraffe che l’ una di 
„ quede (ètte foffe vera , nel tempo def. 
„ fo dimodrerebbefì che le altre fono fàlfe: 
,, ma nel nodro cafo, io Luterano giudi» 
,, co che tutte queffe Religioni , la Roma» 
„ na» la Luterana, e la Calvinida, fono 
», Cridiane e probabili } come giudico che 

le tre fcuole de’ Tomidi, degli Scotidi , e 
^ de’ Nominali fono •. peripatetiche e prò: 
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fi babìli. Per confeguenza non potrò nè 
f, eSer convinto nè eifer (corretto con 
i, quefto dilemma , che convengami o ritor> 
ff Ilare alla Chiefa Romana , o rinunciare a 
i, a Gesù Grilla „ 

„ Egli non lì prende verun fallt- 
dio , prolìegue Caramuele , nè dell’ An« 
,, tichità , nè de’ ConciI) Generali , che po- 
fi trebbonfegli opporre , perchè non Tene 
it potrebbero tirar , egli dice , delle pruo- * 
ff ve evidenti , ma folamente delle pro- 
„ babili : poiché la fcuola di Arillotele è 
if più antica della Religione di Gesù Cri- 
,1^:0, e le Academie Peripatetiche anno 
9> un numero molto più grande di mae* 

3f Ari e di dottori , che i Cuncit) Gene. 

,, rali anno di Padri. £ s’ egli è permedb 
ff al P. Valeriane di accufar di errore e 
,f di tirannia la dottrina Peripatetica , per- 
. ,, chè non mi farà perrneiib di non can. 
ff giar leggiermente di Religione ? Perchè 
a non potrò dire che la Chiefa Romana 
è per verità molto probabile , anzi lìcu- 
ff riÒìma nel foro della cofeienza } ma«che 
i, ciò non impedifee, che la Religion Lu* 

,, terana , di cui fo profellìone » non Ila 
' ' ff egualmente lìcura , e ancora ajfolutamen* 
ie più ficura , poiché un opinione meno 
„ probabile è altrefi la più Jìeura , purché Jìa 
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ta più dolce ? Perchè non mi farà an> 
,, cora-permeflb di dire, cheioibn fìcuro 
„ in cofcienza nella Religion Luterana, e 
che per confeguenza io non fono obli* 
,, gato a rientrare nella Chiefà Romana p 
nè ad abbandonnar Gesù CriRo ? „ 

„ Ecco» conchiude contentidìmo Ca- 
), ramuele di queRe deboli ragioni , ecco 
), come ragiona ancor oggi queRo Lute. 
,,rano; e voi dotto Leggitore, dovrefte 
p, imprendere di foddisfarlo. Egli à già a£> 
,, colcato il P. Valeriano, deRdera afcoU 
», carne ancor degli altri. „ 

Si vuol oifervare che queRo CaRRa fui 
principio di queRo Dubbio e di altri R- 
mili , pone alla teRa queRo bel titolo : 
p, Io ferivo, o piuttoRo traferivo alcune 
„ linee de’ migliori Autori , per conlbU- 
„ zione di quei che dimorano in G^fma- 
„ nia , che non fenza dolore velano tan- 
,, te perfone, uomini per altro molto da 
„ bene , infetti di ereRa } „ inRnuando 
'con queRe parole, che il Tuo difegno iti 
queRi dubbj R è il provare , che la falvez- 
za di queRe perfone non è difperata co- 
tanto p quanto comunemente R penfa. 

Ciò’ però clie Caramuele non olà dir 
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che tremando , non à roflbre d’ iniegnarid 
apertamente Erardo Bile , Gefuita. i, La< 
,, fede, egli dice (=^), che un fanciullo à 
,) ricevuta col battcHmo , non badando 
f, per fargliela profeflare , fen2a propor- 
,, gliela e fpiegargliene i mifterj ; egli 
non peccherà credendo un eresia che 
,, gli fì propone , e che i parenti di lui gli 
», anno infegnata , purché egli non abbia 
,, ragioni convincenti , e che tolgono alla 
■„ fua fetta ogni probabilità. ConcioJJlacchè , 
ytjin tanto che gli è probabile, non pecca in 
„ feguitandola. Quindi confiderar non pon- 
„ noli come eretiche un grand numero di 
„ Donzelle fino all’età di venti anni, co- 
», mecche frequentino la facra cena. Fer- 
„ ciocché chi dirà cìf effe non abbiano alcun 
„ argomento probabile in favore della loro 
infetta ? Or ninno peua feguendo un opir 
», nion probabile. 

„ V o I mi direte , egli aggiugne ; vi 
fono molte perfone di già avanzate in 
», età, che credono di far bene, rimanen- 
do nella loro fetta. Io rifpondo che 
ciò non ferve per quelli che vivono fra* 
», Cattolici. Ma nella Svezia, nella Dani- 
», marca, e nelle Provincie della Germa- 

„ nia, 

l*) Traét. aass. cap. i. de fide. 
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,, nia » in cui non v* à eflercizio alcuno 
' „ della Religion Cattolica, poflbn falvarfi 
,3 nella loro fetta, fe non peccano; o fe 
,3 peccano , fe fanno dappoi un atto di 
„ contrizione e di amore. „ 

Per altro quell’ Autore difcollafi fen- 
za ragion veruna da’ proprj principj , ne- 
gando che ciò che balla per gli Eretici, 
che non anno commercio alcuno co’ Cat- 
tolici, balli per quelli che vivono fra 
di eilì. 

O R che diranno a ciò i Gefuiti ? Men- 
tre egli è chiarillìmo, ,3ch’ eglino faran 
33 ridotti, per fervirmi de’ termini di Ca- 
,3 ramuele , o ad accordar tutto , o ad ab- 
33 bandonare la loro opinione fondamenta- 
,3 le , ,3 che confille nell’ aflìcurare che 
un fentimento probabile, comecché falfo 
e contrario alla legge eterna, fcufa dal 
peccato. 

F A d’ uopo ancora eh’ ellì accordino 
tutte quelle llravaganze che i Parochi 
di Parigi anno efpotle in quello fcritto 
eccellente , eh’ eglino prefentarono ai Vef. 
covi. Senza abbandonar quelle due gui- 
de ingannatrici eh’ eglino feguitano nella 
loro Teologia , cioè 1 ’ autorità degli uo- 
mini , e r umana ragione , non potran* 

Tom, IL L 
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no giammai fortire de quefto fpaventevo^ 
le laberinto. Fin tanto che accorderan- 
no a quelle il poter rendere un opinion 
lìcura, non v’ à cofa alcuna, per aflur- 
da eh’ ella fia , eh’ elfi non fieno obliga- 
ti di ammettere. Conciofiìacchè fe ciò che 
fiegue neceflariamente da un opinione pro- 
babile , è altresì necefTariamente probabile , 
non vi farà più cofa alcuna che potrà ri- 
gettarli i poiché non v* à cofa che dedur- 
li non poifa da qualche opinione che fi 
farà palfar per probabile: Le confeguenie 
che i Parochi .di Parigi àn tirate dalla 
probabilità , ed efpofte nello fcritto men- 
zionato, ne fono una pruova fufficien- 
tiflima. 


VI. 

SeJIa Coiifeguenza, 

✓ 

A B B I A M veduto che dalla dottrina 
della probabilità fiegue neceflariamente, 
che ciafeuno può abbracciare una Reli- 
gione eh’ egli crede probabile, e rima- 
nervi fenza peccato. Ma la ferie e la 
conneflione di quelle malfime corrotte, 
le une colle altre quali legate , ci condu- 
ce ancor più lontano, e va fino a farci 
credere , che fecondo quelli principj , ogni 
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ibrta delitto fenza reftrizione alcuna > 
qnche i più vqrgognofi , fono fovente 
permeili e innocenti. Concioiliacchè ii vuo. 
le oiTervare , cóme noi 1’ abbiam già fatto 
varie vó'te, che probabile fra i Cafifti è 
un termine relativo e non aflbluto. Per- 
ciò elfi confelfano , che T eresia è pro- 
babile per rapporto agii Eretici , tuttoché 
per rapporto a’ Cattolici fpogliata ila d* 
ogni probabi'ità. Perciò un opinione di- 
vien probabile quando ritruovafi qualcuno 
che la crede tale. In fatti in quello fo- 
lo fenfo il falfo può elfer probabile j poi- 
tfhè quei che coiiofcono la verità oppofia, 
con ragione la rigettano come improbabile. 

Io dimando dunque a’ Gefuiti, perchè 
fcufando di peccato un uomo che nell’ 
erefia ritruovafi , eh’ ei crede probabile , 
non ifeufmo ancor quelli che commettono 
1’ adulterio , e la fornicazione , e che cre- 
dono falfamente , e tuttavia probabilmen- 
te, che quelli delitti non fieno peccati ? 
E per illrignergli ancor con un elcmpio 
più conofeiuto, egli è certo che i Turchi 
credono egualmente e che la fornicazione 
fia permclTa fra le perfone libere , e che 
Maometto è un Profeta inviato da Dio. 
Polfono quelli , fecondo i Principi de’ Ge- 
luiti , feguhar quell’ ultima Opinione , 

La 
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ptAchè fembri loro probabile. Perchè non 
farà loro ancor permeflb di feguitare la 
prima concernente la fornicazione, poiché 
per fe ftefla non è dell’ altra più falfa, 
nè fembra loro meno probabile? Egli è 
impoffibile a’ Gefuiti l’ ammettere una di 
quelle due opinioni, fenza ammettere ancor 
r altra. E fe rimaner vogliono fermi ne’ 
loro princip) , non negheranno giammai , 
che non fia probabile a’ Turchi che la for- 
nicazione non Ila un delitto. Fa dunque 
giuoco forza eh’ elfi confeflino che i Tur- 
chi non peccano , nel fornicare , nè co- 
llanti rimanendo nella loro ^opinione , fin 
tanto che loro /embra probabile. 

Non s’ immaginin però eh’ io fia que- 
gli che tira quella confeguenza dalle loro 
malfime. E’ lungo tempo che S. Agolli- 
no à veduto che quella confeguenza ti- 
ravafi da’ Princip] degli Academici , eh’ era- 
no in ciò conformi a quelli de’ Cafilli; 
poiché il fentimento di quelli Filofofi , 
fecondo S. Agollino , era „ ch^ quando 
„ uno fa ciò che crede probabile , non è 
„ colpevole nè del peccato nè dell’ erro- 
„ re. „ E quella è la pura dottrina de* 
Gefuiti. Or che dice fu di ciò S. Ago- 
llino ? Egli fa vedere , che ricevuto una 
volta quello princìpio , fa d’ uopo appro- 

V •/ 
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var tutte le colpe. Qiiindi ftrigne j‘n tal 
guifa gli Academici (*) „ un giovane iftrui- 
3, to di queflro principio , non tenderà egli 
jj degli agguati alle donne altrui ? Io lo 
„ dimando a voi (IciTo , Cicerone, trat- 
,5 tandofi di coftumi , e di ciò che far poH- 
33 fono i giovani , la cui iftruzione e educa- 
33 zione fecero 1’ oggetto principale de’ vo- 
„ftri ferirti. ,3 Egli fa dappoi quella ri- 
fpofta a Cicerone , eh’ è la più probabi- 
le di quante apportar ne pofTono i Gefui- 
ti. „ Voi , ' die’ egli , non potete rifpon- 
„ derm i altra cofa , fenonfè non parer pro- 
jjbabile che quello giovane poflà in tal 
,3guifà operare. ,3 11 Santo Dottore ri- 

getta immediatamente quella rifpolla. 
33 Se ciò non par probabile , egli ripiglia , 
-- 33 fembrerallo al giovine medefimo. Che 
„ fe voi deliderafte che gli uomini operi- 
j3 no fecondo ciò che agli altri fembra prò- 
3, babile , voi non avreile dovuto governar 
33 le Republica, fecondo 1’ infegnamenio 
33 di Epicuro. Fa d’ uopo adunque che 
33 voi confeilìate che quello giovine può 
33 corrompere la donna altrui. „ 

U N A si fpaventevole confeguenza fpa- 
venta in guifa S. Agollino , che temendo 


O III. Cont. Acad. c. 16. 
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eh’ alcuno s’ immagini eh’ egli non parla 
feriamente , aggiugne poco dopo: „ Voi 
5jperò credete eh’ io fcher2Ì: no, certa- 
„ mente. Io in quell’ occafione pollo giu- 
„ rare per quanto avvi di più facro , che 
5, non veggo in qual maniera peccar po- 
55 trebbe quello giovine , s’ egli è vercr 
„ che non fi pecca quando fi fa ciò che 
^ credelì probabile. Io non parlo degir 
„ oraicidj de’ parricidi, de’ fadrfleg), e' 

„ degli altri delitti tutti che cotn'niettér 1? 
^pòSbno o immaginarli, che avendo de’ 

,j difenfori , e ciò che Ibrpféhde ancot 
,^più, anche fra coloro, che cònie i più 
„ fav) vengon riguar<^ati v diventano pér- 
melfi per la llelfa ragione. Conciolfiac- 
,^chè, perchè non faranno gli ùorùini 
„ ciò che lor fembra pfobabilé ? „ E per 
rifpondere alla ragione di coloro, ché di- 
cevano, che il delitto non fembra giàiti- 
mai probabile ad alcuno , egli aggiugne : 
Coloro che nori credono che tinti i dei 
jj'litti poflbno giamrrtai fembràr pro^)abili ^ 
,^ad alcuno , leggano l’ afrartga che fece 
„ Catilina , per perfuadere elTer permeflb 
„il tradire e rovinare la propria patria} 

„il che foto cohtièn tutte le altre fcele- 
raggini. „ 

Finalmente con poche parole il 
S. Dottore efpone tutta la malignità di 
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quefto principio. „ Queft’ è un punto di 
5 j una grandiffima confèguenza, die’ egli, 
„ e che dèe incutere a tutti Uel timore , 
^ e dell’ orrore agli uomini pii j che fup- 
,, pollo che una cofa lìa probabile, quan. 
„ do par probabile ad alcuno , non v’ k 
„ alcun azione ingiufta , eh’ un uomo far 
„ non pofla , fenza che poflaglifi rimpro- 
„ verare di aver commelTo un delitto j 
jjanzi neppur d’ efler caduto nell’ errore.^ 

Dal palTo qui rapportato di S. Ago- 
ilino apparar polTono varie cofe i Gefuiti. 

Primieramente , efler vero che 
la loro dottrina fulla probabilità è antica, 
poiché viene da Arcelila, e dalia Setta 
degli Académici , di cui quelli era capo ; ma 
che nel tempo lleflb è Hata già confutata 
ed intieramente dillrutta cogli altri errori 
de’ Filofofì, per mezzo della Religione di 
Gesù Grillo. 

In fecondo luogo, che il principale 
Avverlàrio di quell’ opinione è llato S. 
Agollirìo , con cui ànno la dilgrazia i Ge- 
fuiti di non trovarli giammai d’ accordo. 

F I N A L M E N T E , che quando da’ lo- 
ro principj fono Hate tiràte tante fpaven- 
tevoli confeguenze, non è flato un effet- 
to di paliione, nè per rendere quelli 

L 4 
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prindp) a capriccio più odiofì di quello 
fieno in fe llelfii conciolfiacchè lo ftelFo 
S. Agoflino, che non à parte alcuna nel- 
la nollra difputa, à prevedute da si lun. 
go tempo le mededme confeguenze , e ne 
à avvertiti i Fedeli , perchè non fi lafciafii 
fero forprendere. 


§. VII. . 

VeUe opinioni probabili che non fono contrai 
rie che ad Diritto pofitivo. 

Fin qui non abbiam trattato che del- 
le opinioni probabili Falfe , contrarie fol- 
tanto al diritto e alla Legge naturale : ed 
abbiam detto che non ifcufano dal peccai* 
to, poiché 1’ ignoranza della legge eterna 
eifendo una confeguenza del peccato, e 
potendoli fuperare coll’ orazione e 1’ ap- 
plicazione alla pratica della virtù, quanto 
quella può fare , ridiicefi forfè a diminui- 
re la gravezza del peccato, fenza poter- 
ne però intieramente eiTeiitare. 

La ftefla ragione ci obliga a formare 
un altro giudizio delle opinioni, che ap. 
partengono al diritto polltivo, o divino o 
umano. ConciolTiacofacchè ritrovandoli 
diverfi Teologi che credono non fenza 
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fondamento, poterli dare un ignoranza 
invincibile dell’ uno e dell’ altro, e che 
balla per ifcufar dal peccato i per la me- 
delìma ragione polfìam dire, che una lai- 
fa probabilità fcufa alcuna volta dal pec- 
cato. Ciò è fuor d’ ogni dubbio, a ri- 
guardo del diritto umano, elfendo certif- 
fìmo , che 1’ ignoranza invincibile di que- 
llo diritto fcufa intieramente dal peccato. 

Ciò’ è ancor collante a riguardo del 
diritto divino pofitivo , prima della pre- 
dicazione del Vangelo , che n’ è Hata co- 
me la publicazione. Ma rifpafoll dapper- 
tutto il Vangelo, egli è una quillione difc 
'ficile e fpinofa, fe pofla ignorarli ancor 
oggi fenza peccato. Egli è certo che la 
maggior parte de’ Teologi àn riguardato 
come peccati non foto le azioni fatte con 
quella ignoranza, ma l’ ignoranza mede- 
lima j opinione che confermar potrebbefi 
con diverli palli de’ Padri, che pajono 
infegnar la ftelfa cofa i come quando elfi 
dicono , che il vangelo è in oggi ballante- 
mente conofciuto da tutte le nazioni, at- 
talchè niuno può fcufar(i di non cono- 
fcerlo. 

Par che per lo flelTo principio S. Ago- 
llino condanni di facrilegio coloro, che per 
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ignoranza del diritto divino, fi facevan 
battezzare fragli Eretici. „ Quei , die* 
„egli, che per ignoranza fi fan battezza- 
„ re dagli Eretici , credendo che appo di 
y, quefti ritruovifi la vera Chiefa di Gesù 
„ Crifio , commettono per ^verità un minor 
„ peccato di quello degli Eretici; non la- 
„fciano però d’ eflèr colpevoli del fagrile- 
yy gio dello feifma : e non può dirfi che 
„ il peccato loro non fia graviflìmo , per* 
„chè quello degli altri è ancor più gra- 
>j ve. „ (*) Lo fteffb Padre afiìcura nella 
Lettera a Mafiìmo Donatifta , che coloro 
che ribattezzavano gli Eretici, peccava- 
no nel ribattezzarli. „Egli è certamente 
„un peccato , diceva il S. Dottore, il ri- 
55 battezzare un’ eretico , eh’ à già ricevu- 
„ to quefto carattere di fantità. (t) „ Nul- 
ladimanco il precetto di non ribattezzare 
non è che di diritto pofitivo. 

Ma ficcome noi non vogliam qui par- 
lare di qne’ punti che fono conteftati fra* 
Teologi i più celebri (fra’ quali niuno 
farà tentato di riporvi la turba de’ Cafi- 
fti) noi non entreremo nell’ efame di 


, O I. de Bapt c. 3. 
"(t) EpHl. xoj. 
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quella quiftione che V ignoranza riguar- 
da del diritto divino pofìtivo. 

N o I ci contenterem di oflervare che 
15ccome è certo , che I’ ignoranza vincibi* 
le del diritto poHtivo non ifcufa punto dal 
peccato» è altrelì certo , che neppur la 
probabilità provegnente da quella igno-; 
ran'za fcufa dal peccato. Quindi 1* opi- 
nione de’ Cafilli , che pretendono , poter- 
fi fenza peccato preferire l’ opinione la 
menoficura e la meno probabile, a quel- 
la eh’ è net tempo fteflb e la più proba- 
bile, e la più ficura, non à luogo alcuno 
neppure nel diritto pofitivo, Conciof- 
liacchè la ragion vuole che noi ci avvi- 
ciniamo quanto più polliamo alla verità.' 

. La prudenza dimanda, che ficcome l’anw 
ma nollra nel giudizio che fórma delle opi- 
nioni, prefenfee Tempre quelle che fono 
più fìcùre e più probabili , a quelle chd 
lo fono meno , il nóllro cuore altresì le 
preferifea nella fcelta eh’ egli fa delle une 
e delle altre. 

N e’ fervirebbe gran fatto a’ Cafilli il 
dirci qui , che non fiamo afiblutamente obli- 
gati di camminare per la flrada la più fi- 
cura. Ciò non è vero , come noi 1’ abbia- 
mo oifervato , che quando trattafi di 
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fceglicre fra due cofe, che fon ficure am- 
bedue , e non già fra due cofe che fon 
pericolofe ambedue, o V una delle quali 
è fìcora, V altra pericolofa. Or un opi- 
nione eh’ è nel tempo ftelTo e la meno fi- 
cura e la meno probabile , non è in al- 
cun conto ficura. Avvicinandofi più all’ 
errore die alla verità , fa d’ uopo eh’ ef- 
fa induca 1’ anima a riggettarla e la vo- 
lontà non può difeoftarfi da quefta difpo- 
(ìzione dell’ intelletto, fenza operare nello 
tempo contro la propria cofeienza. 
Perciocché non ifeufando dal peccato una 
fella probabilità nel diritto pofitivo , che 
in quanto 1’ ignoranza in cui uno fi truo- 
va della verità lo rende feufabile , egli è 
chiaro , che non può feufarfi in que’ ca- 
li , in cui abbraccia 1’ opinione la meno 
probabile la meno ficura , cioè quando 
abbraccia volontariamente ciò che crede 
fello piuttoftochè vero, e proibito piut- 
toftocchè permeflb. Quefta fcelta è una 
pruova evidente che il cuor non ama, e 
non va punto in tràccia della verità. 

4 - 

4 - 
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SEZIONE QUARTA 

JDel fecondo principio de' Probnbilijìi : che dì 
due opinioni contrarie è permejjò di ah- 
bracciare la meno probabile e la meno 
ficiira. 

§. I. 

Confutazione di quejìa dottrina con'diverji 
argomenti. 

L A legge di Dio e la cofcienza (orto , 
come r abbiam oflervato fin dal principio 
di quefto trattato, le due regole delle no- 
ftre azioni. Quindi ficcome il primo 
principio della Morale fi è di non far mai 
cofa alcuna contro della legge di Dio \ il 
fecondo fi è parimente, di non far giam- 
mai cofa alcuna contro della noftra co- 
fcienza. Se accade dunque che nel dub- 
bio , o nel conflitto -di due opinioni pro- 
babili , giudica la noftra cofcienza che 
una cofa è più ficura e più probabile dell* 
altra , noi dobbiam neceifariamente fegui- 
tar quefto giudizio, e non poflìam riget- 
tarlo fenza peccato. I Cafifti eh’ anno 
foftituito alla legge di Dio e alla cofcienza 
la probabilità , come T unica regola delle 
iioftie tizioni , negano quefta confeguenza. 


Digitized by Google 


I 


i74 Annotazioni 

E per fàr meg'io conofcere, in *che cori- 
iìfta preciramence la difHcoltà eh’ eilì ci 
fanno fu di qucfto punto, fi vuol confi* 
derarla in un cafo particolare. 

SuSPONGHiAM dunque un uomo 
che defidera di avere un benefìcio, e che 
altro mezzo non vede per ottenerlo , che 
r offerire del danajo a coloro che poffono 
proccurarglielo , eh’ egli proporrà non già 
come prezzo , ma come motivo. Egli 
efamina in fe fteflb fe ciò è permeffo , o 
no : Dall’ una parte i’ autorità di Vaien* 
eia lo porta a credere probabilmente che 
ciò fia permeffo i e dall’ altra l’ autorità 
della Sorbona, eh’ à condannato quefio 
fentimento in Milhard (*) , gli fa credere 
che ciò non fia permelfo. Finalmente 
ben efaminato il tutto, egli crede effec 
più probabile che fia una vera fimonìa l” 
offerire in tal maniera il danajo, e che 
per confeguenza ciò non fia permeffo^ 
Perlaqualcofa 1’ opinione che vuole che 
ciò fia permeffo, gli fembra la meno pro- 
babile e la meno ficura. £ , al contra- 


(*) Milhard non eraGefuita, ma un Benedet-' 
tino , che nel principio del XVll. fecolo publi- 
co una Guida de’ Farocbi, cenfurata dalla Sor«' 
bona. 
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rio» l’ opinione che condanna ciò come 
illecito, fembragli la più ficura e la più 
probabile. Ciò fuppofto, dimandafi fe in 
quella difpofizione egli poffa abbracciare 
1’ opinione ila meno ficura e meno proba- 
bile , la più ficura e più probabile abban- 
donando. 

D I c o N o i Gefuiti eh’ egli fer Io poflTa, 
cd àn per eflì una folla di moderni Ca- 
fifti. Negano che ,polTa farlo i Parochi 
di Parigi , e dell’ opinion loro Ibn tutti 
gli antichi Teologi. Perciocché è quello 
il fentimento di Enrico il Grande [i] , di 
Gerfone [2] di S. Antonino [3] , di Gio- 
▼an Maggiore [4], di Corradio [5], di 
Adriano [ 6 ] , di Gaetano [7], di Soto fgi, 
di Silvellro [9], d’ Angelo [io], di Ta- 
biena [ii], di Navarro [12], di Panor- 

[^3]» ® di Gomitolo, comecché G&- 
fuita. 


CO QuodL 4. q. 

co Traéi. 39. art. 10. 

CO I. part. lib. 3. cap. io. & in 3. part. 
TraSl. 

CO In ProL 4. Seni, q. 2. 

CO q. 100. de coni. 

CO In de reji, quw wr«p/r,* jam dldlum. 
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Q_U E s T o fi è lo fiato della quiftione 
ben efpofio. Or per conofcere quanto 
vera fia e certa P ultima di quefie due 
opinioni, fi vuol con tutta 1’ attenzione 
efamitiare ciò che à portato i Gefuiti ad 
un si vergognofo rilaflamentOy come lo 
chiama Gomitolo. Efll anno da princi- 
pio fiabilita quella falfa maflima, che non 
è neceflario , perchè un azione fia permeC- 
fa anzi lodevole , che eUa fia fatta fecon- 
do un opinione vera, ma che bafia che 
venga fatta fecondo un opinione probabile, 
comecché falfa. D’ onde eglino àn con- 
chiufo, che tutte le opinioni probabili 
fono ficuie, quantunque alcuhe fieno del- 
le altre più ficure , perchè le une allon- 
tanano più delle altre dall’ occafione di 
peccare. E da quefia prima confeguenza , 
che tutte le opinioni probabili fono ficu- 
re , ne àn tirata queft’ altra , che ninno 

è afib- 


C?3 I” fumma verbo ^ opinionis ufus. 

[8] In 3. lib. de juft. ^ jure q. 6. art. $. 

/ » 

C9] In verb. opinion, q. a. 
fio] Eodem. lit. 
fu] Eodem n. 4.. 
fi 23 In Man. cap. 

Ferriis n. 3, 

t 
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è afTolutamente oblìgato di feguitare l’ opi- 
nione la più probabile , ma bada che fe- 
guiti la meno probabile , poiché queft’ 
opinione tuttocchè meno probabile , è 
nulloftante probabile, e per confeguenia 
fìcura. 

N I u N o non ravvifa una ridicola fe- 
rie di deboliilìme ragioni., difettofa dal 
fuo principio , ove incomincia ad allon- 
tanarli dalla verità. Concioilìacchè ^ co- 
me noi 1’ abbiam poc' anzi dimoftrato 
con S. Tommafo , non v’ à alcuna buon 
azione che non fìa conforme alla regola 9 
eh’ è la verità. £ per confeguenza la fo- 
la verità è quella che ci libera dal pacca- 
to , fecondo la parola della Scrittura : la 
verità vi libera. Quindi un opinion pro- 
babile non è fìcura, purché non fla ve- 
ra, e colui che feguita un opinione fo- 
' lamente probabile , non può eflère in fl- 
curezza , perchè non è flcuro eh’ eifa fia 
vera. 

O R s* egli non è ficuro , fe d’ uopo 
neceffariamente che nel dubbio ritruovifl 
e nell’ incertezza. In quello cafo adun- 
que egli è obligato a condurfl fecondo le 
regole che tutti i Teologi e gli fteffi Ca- 
fìfli preferivono a quei che lono nel dub- 
bio , cioè , egli è obligato a fceglieie i| 
Zhw. IL M 
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più ficuro partito , fecondo quella maflì- 
ma del Diritto Canonico , confagrata da* 
Sommi Pontefici , e ricavata dal lume 
naturale, „ Nella cofe dubbie fi dee fce- 
„ gliere la ftrada la più ficura. „ (*) Su 
di che porta la GlolTa : „ Nelle cofe che 
55 fono dubbie , noi dobbiam fcegliere ciò 
55 che crediamo più certo. „ 

j - 

Sovente però il pericolo di pecca- 
re iipn fi rincontra che dall’ una parte. 
Concioflìacchè dubitali maifi , s* egli è 
permeifo d’ aver diverfi beneficj , ma non 
fi dubita punto fe fia permeffo di non 
averne diverfi. Perciò non può dirli che 
colui che ne à diverfi , preferifca un opi- 
nione meno probabile a un opinione più 
probabile j ma fi vuol dire un opinione 
probabile ad un opinion certa. Nulladi- 
manco in quella forra di cali per l’ ap- 
punto foftengono i Gefuiti efler permelfo 
di Igguitare 1 ’ opinione meno probabile : 

• nel che elfi manifeftamente fi allontanano 
dalla ragione , dall’ autorità , e dalla pra- ' 
tìca de’^Santi. 

Imperciocché’ S. Agoftino , fen- 
Ea parlar degli altri Padri, à decifo que- 


Caf. lUud Dominus de Clcric, exeonu ^ 
de Stonjal. 
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ilo cafo in termini efpreffi nel Tuo primo 
libro del Battelìmo contro i Donatifti , 
cap. 9. „Un Donatila) egli dice, penfa 
rientrare nella chiefa Cattolica. Egli con« 
„ feflfà efler ficuro che legittimamente rice- 
^ vafi il battemmo nella Chiefa Cattolica , e 
„ dubita di più che poiTa legittimamente 
^ riceverli fra’ Donatici. „ Che rifponde 
S. Agoftino a quella quillione ? „ Se quell* 
„uomo, die’ egli, dubitaflè, fe fi poteflb 
„ legittimamente ricevere il battefimo fra 
„ i Donatifti , e fofle alficurato che legitti- 
„ mamente riceveli nella Chiefa Cattolica, 
„egli peccherebbe gravemente in ciò che 
„ riguarda la fua eterna falute, ricevendo- 
„ lo fra’ Donatifti , unicamente perchè pre- 
„ ferirebbe al certo l’ incerto. „ E trat- 
„ tando con maggior eftenlìone quella ma- 
teria nel cap. S- Egli dice : „ S’ egli è 
„ incerto elfer peccato il ricevere il battei!. 
„ mo nella fetta di Donato , chi dubita 
„ che non fia certilfimamente un peccato 
„ il non riceverlo piuttofto là , ove è certo 
„ riceverfi fenza peccare ? „ 

Sovente però in circoftanze tali ci 
•troviamo, in cui dall’ altra parte il peri-, 
colo di peccare ci fovrafta: gli uni ci di- 
cono , che fe non li la la tal cofa , li 
pecca : e gli altri , al contrario, che peccali, 

M » 
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facendolafi. Ora un uomo da bene che 
farà egli in quelle circoftanze? Egli ri- 
marrà nel dubbio fino a tanto che abbia 
conofciuto quale delle due opinioni è la 
più vera. Dimanderà a Dio che l’illumi- 
ni : e farà tutti i Tuoi sforzi per ifcoprire 
la verità. 

M A fe il tempo di far ciò gli manca i 
e convenga neceflariamente eh’ ei fi de- 
termini , quale di quefte due opinioni fe- 
guirà egli ? opererà fenza dubbio fecondo 
quella che gli parrà avviciiiarfi maggior- 
mente alla verità , e che crederà più pro- 
babilmente poter feguitare fenza peccato. 
Egli è facilifiìmo di vederne la ragione da 
quanto fin qui abbiam detto. Conciof- 
liacchè ciafenno è obligato a regolare 
le proprie azioni folla verità, a ricercar- 
la, e ad avvicinarfene quanto più gli 
è poffibile. Or colui che lafcia ciò eh’ 
^cgli crede il più probabile , il più vero, 
■ per abbacciare ciò eh’ egli crede piuttofio 
falfo che vero, moftra baftantemente, ope- 
rando in tal guifa , eh’ egli non ricerca 
la verità. E’ pecca dunque, poiché fi al- 
lontana volontariamente dalla verità , e 
volontariamente altresì fi porta verfo la 
failità. 
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S I conofcerà ancor più chiaramente la 
verità di quanto abbiam detto, fe fi efa. 
mina per qual cagione fa 1’ uomo una cat- 
tiva fcelta. Perciochè diraflì forfè che la 
ragione lo porta ad abbracciare 1’ opinione 
la meno ficura e la meno probabile? Ma 
come la ragione può portare ad abbraccia- 
re ciò eh’ ella ftelTa giudica elfer più dif- 
cofto dalla ragione? E’ forfè la carità eh* 
il perfuade a feguitare l’ opinione la meno 
ficura , cioè 1’ opinione che lo mette più 
probabilmente in pericolo di peccare ? Ma 
come la carità potrebbe perfuadergli ciò 
che probabilmente è più capace di violar- 
la ? Che altro dunque rimane fenonfé con- 
felTare che la cupidigia fola vel conduce , 
e gli fa fcegliere ciò che non folo è pro- 
babilmente peccato, ma ciò che più pro- 
babilmente è peccato. Or chi farà colui 
che potrà facilmente perfuaderfi che poifa 
farfi fenza peccato ciò che la ragione con- 
danna , ciò che rigetta la carità, e ciò 
che la fola cupidità può iQ)irare, 

Ch’ altro dunqu’ è operar contro della 
propria cofeienza, che 1’ operare in que- 
fta maniera? Fare una cofa che fi crede 
non doverli fare , è fenza dubbio un ope- 
rar contro la propria cofeienza. Or ciò 
fe per r appunto un uomo, che giudi- 

M a. 
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cando ed*er più probabile che una colà fìa 
' piuttofto proibita che permelfa » e giudi- 
cando per confeguenza edere altresì più 
probabile eh’ egli deggia piuttofto evitarla 
anzicchè no , non farla piutcolfo anzicchè 
(ì , poiché non (ì dee fare il male , ma 
evitarlo , non lafcia in queda difpolizione , 
e contro il giudizio della propria cofeienza 
di fare ciò eh’ egli giudica che non dovrebbe 
fare , e di abbacciare ciò eh’ egli crede dover’ 
evitare. Egli opera dunque contro i lumi 
e i giudizj della propria cofeienza. 

C I o’ è sì conforme alla ragione , che 
lion folo i Filofofì Dommatici, che cre- 
devano poterli dare delle cognizioni certe » 
ma gli Scettici Udii , che dubitavano di 
tutto , e che fono propriamente gl’ inven- 
tori della probabilità, ce io accordano e- 
gualmente. Conciolfiacchè febbeiie quelli 
ultimi , che chiamavanfi Academici , pre- 
tendevano non darli certezza alcuna e 
confelTavano folamente darli delle cofe le 
une delle altre più probabili, infegnavano 
non pertanto, che riguardo alla vita vo- 
levanli preferir Tempre le probabili a quelle 
che lo erano meno, e che improbabili 
chiamavano. 

3, N I u N o s’ immagini , diceva- Cice- 
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^ rone (*) , eh’ era della fetta Academica > 
„ che l’ intelletto noftro fi lafci trafporta- 
,j re da ogni forca di errori , e che niente 
„ truovi di certo per feguitare. Imper- 
„ ciocché qual carattere d’ intelletto fa- 
„ rebbe quefto , o piuttofto qual farebbe 
„ la condotta noftra , fe non folo noi noìi 
„aveflìmo alcun principio per difputac 
„ della natura delle cofe , ma fe neppure 
35 aveflìmo regola alcuna per i nofiri co- 
,3 fiumi ? La differenza che palla fragli al- 
33 tri Filofofi e noi fi è , che fofienendò 
33 ellì darli delle cofe certe , e delle incer- 
„ te , noi diciam lòia mente che le une 
53 fono probabili, ed improbabili le altre. 
,3 Ma chi può impedirmi dal feguitare 
3, quelle che mi pajono probabili , e di 
33 rigettar quelle che mi fembrano impro- 
5jbabili?„ V uomo>faviOt die’ egli in un 
altro luogo , regola la fua condotta con que-^ 
Jle p'ohabilità. 

O R per poco eh* uno fia ifiruito della 
dottrina degli Academici , non può dubi- 
tare che Cicerone non abbia incefo per 
le cofe eh’ egli chiama improbabili , quelle 
che fono meno probabili , e non quelle 
che fono intieramente falfe; poiché tutte 


O Lib. II. de Qffidis. 
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fembran loro dubbiofe , ma le une fem- 
bran loro avvicinard alla verità o alla fai- 
dea più delle altre. 

§. IL 

Toìgonfi Cafifti tutti i /oro Jutterfiigi ^ 
fomlati [lilla dijiinzione eh* ejfi pongono 
[ralle cofe probabili e le dubbie. 

F R A L L A fede e la ragione , la pietà c 
la verità v’ à una sì {fretta unione , che 
non può abbandonard T una fen2a abban- 
donarle tutte. Ciò chiaridìmameiite ap- 
parifee nella quidione di cui trattiamo. 
Conciodìacchè volendo i Caddi fodener 
quella nuova madìma , e contraria , com* 
eglino defli il confeflano , ai fenti menti 
di tutti gli antichi , eh’ egli è pcrmeflb 
di feguitare le opinioni le meno proba- 
bili e le meno deure , per metterd a co- 
perto de’ chiari lumi della verità , che 
condannava i loro errori , eglino ànno 
ricorfo a certe didinzioni, eh,' fanno ve- 
dere che la loro n'gione è intieramente 
ofeurata. Io prego ciò nonpertanto il leg- 
gitore a farvi grande attenzione. Per- 
ciocché febbene la faldtà d manifeda chia- 
ramente a quelli eh’ efaminano le cofe a 
fondo, le ambiguità ricercate de’ termi- 
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ni I con cui quede diftinzioni fono coik 
cepice, ingannano alcuna volta coloro » 
che non vi badano. 

Contro dell’ errore de’ Cafiftì qui 
di fopra accennato, mi fon fervito Culla 
fcorca degli antichi^di un argomento, 
che per efCer comune non è meno invin- 
cibile } e eh’ è tirato da quella regola del 
diritto Canonico , o piuttodo del diritto 
naturale, che nelle coCe dubbie, fì vuole 
fciegliere il più ficuro partito , nè far giam- 
mai una cofa , quando d dubita s’ eifa da 
buona o cattiva. Coneiodìacchè egli è fa- 
cilifdmo il conchiuder da ciò, non poter- 
d preferir fenza peccato ciò eh’ è meno 
probabile e meno deuro, a ciò eh’ è più 
deuro e più probabile : nè fcegliere fralle 
opinioni egualmente probabili quelle che 
fono le meno deurej concioflìacchè egli 
è certiilìmo che la diverdtà di quede opi- 
nioni oppode , di cui la verità non co- 
nofeed, pone 1’ anima nel dubbio, e ci 
mette per confeguenza nell’ obligazione 
di rego'arci in dmili rincontri , fecondo la 
regola preferitta a quei che dubitano. 

I N quindici fecoli ninno s’ era avvifà-, 
to imprendere neppure a rifpondere a 
qued’ argomento. Ma i nuovi Caddi 
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vedendo beniffimo che tutta la loro dot- 
trina , che non vien quafi appoggiata che 
Tulle Opinioni meno probabili e meno li- 
cure , caderebbe a terra , fe non fodero 
venuti a capo di diftruggere quella gran 
regola , àn inventate diverfe dillinzione 
per eluderne la forza. 

Qu ELLA di cui più Ibvente fi fer- 
vono, e che noi confuteremo in primo 
luogo, è la chimerica dillinzione eh’ elli 
fanno delie cofe dubbie e probabili. E 
ficcome non ànno ofato di opporli ad un 
fentimento profondamente radicato in tut- 
ti gli animi , ànno confelTato , far d’ uopo 
per verità fcegliere il partito il più licuro 
nelle colè dubbie; negan però che ciò 
abbia^ luogo nelle cofe probabili. „ Quell* ' 
,^ajfioma, dice Vafquez , li dee Ibla- 
„ mente intendere a riguardo delle cofe 
„ dubbie , e non già delle opinioni. „ 
Sanchez , Tamburino, Efeobar dicono lo 
ileiTo. E quella è il diftinguo di tutta la 
truppa de’ Gallili. 

M A per meglio penetrare il fenfo di 
quella dillinzione, fi vuol ben compren- 
dere la differenza eh* elfi pongono fra*l 


O In I. ,Difp. 6z. cap. 9 . 
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dubbio e l’ opinione. „Un uomo è in 
» dubbio, dice lo fteflb Vafquez (♦), 
quando due propofizioni fono talmente 
,) eguali , che ravvifar non può una mag- 
„gior convenienza frali’ attributo e’I fug* 
jj getto deir una, che frali’ attributo e*l 
5j fuggetto dell* altra. E nell’ opinione ri- 
„ truovalì , quando ravvifafì una m^gior 
5, convenienza frali* attributo e’I fuggetto 
„dell* una di due propofizioni contradit* 
torie , che frali* attributo e*l fuggetto 
,3 dell* altra. „ O per dir lo fteflb in poche 
parole , un è in dubbio , quando non 
prefta il confenfo ad alcuna delle due 
propofizioni, e nell’ opinione, quando à 
all* una o all’ altra lo prefta. 

Fin qui quelli autori àn ragióne , e 
le nozioni che danno del dubbio e dell* 
opinione fono giuftiflime. S’ ingannano 
però fortemente , allorché ne fanno u(b 
per i loro difegni. Concioflìacchè per a- 
ver la libertà di fcegliere 1 ’ opinione che 
più torna loro in piacere , e ancora la 
meno probabile e la meno ficura, {bften- 
gono primieramente , che in' un eguale 
probabilità , cioè quando due opinioni 
contradittorie fembranci appoggiate ad 


(*) Ibid. cap. }. 
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eguali ragioni , 1’ intelletto , comécchè 
divifo fra quelle opinioni , non è perciò 
nel dubbio, ma nell’ opinion, o, ciò 
eh’ è lo fteflb, foftengono che l’ anima 
dà il confenfo probabile a ciafeuna propo> 
fìzione contradittoria , e che non rima» 
ne indeterminata ed incerta, cui delle 
due darà il Tuo confenti mento. Difendo- 
no in fecondo luogo , che febbene una 
delle due propofizioni fembra dell’ altra 
più probabile, e più lìcura, ciò non im- ' 
pedifee che 1’ anima non dia alla meno 
probabile un confentimento , che per ve- 
rità è il più debole di quello eh’ edà dà 
alla più probabile , ma eh’ è non pertan- 
to un vero confentimento. 

Con ciò effi tolgono dal numero dì 
coloro che dubitano, o che fofpendono 
alfolutamente il loro confentimento , e 
quei che l’ egualità delle ragioni dell’ una 
e dell’ altra parte foftiene nell’ equilibrio ) 
e quei che inclinano per l’ una parte più 
che per 1’ altra. E vogliono che per una 
conleguenza neceffaria nè gli uni nè gli 
altri fieno comprefi nella comune legge , 
eh’ obliga quei che dubitano a feguitare 
il più ficuro partito. Concioflìacchè , efH 
dicono, quelli non fono nel dubbio, ma 
nell’ opinione , poiché danno qualche con* 
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confentimento alle due opinioni contrarie» 
ciò che non fanno quei che dubitati^. 

$. III. 

N 

imponìbile che in un eguale probabilità^ 
C anima dia alcun confentimento. 

' ló pretendo dimoftrar primieramente, 
che r anima in una egual probabilità , 
cioè quando due propofìzioni contradditto- 
rie gli fembrano egualmente probabili, e 
eh* ella vede delle ragioni dall* una par- 
te e dall* altra egualmente forti , non può 
dare il confenfo Tuo nè all* una nè all* 
altra, ma che rimane nel dubbio. Oc 
quella verità è sì certa ed evidente , che 
di fpiegazione abbifogna piuttofto che ^ 
pruova. Perciocché le la ragione confuU 
damo, il fenfo comune, e lo ftelTo VaG 
quez, eh* altro è quello confenfo proba- 
bile, in cui 1’ opinione conlìlle, lènon 
un giudizio dell’ intelletto nollro , che ci 
fa aderire ad una propolìzione piuttodo- 
chè all* altra , perchè noi veggiamo una 
maggior verifimiglianza , o per fervirmi 
de’ termini di Vafquez , „ noi veggiamo 
„una maggior convenienza frali* attribu- 
ito e’i fuggetto di quella propolìzione 
Ór egli è una contradizione il dire che 
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di due opinioni contradittorie egualmentis 
prol^ili , 1’ una ci pa)a avere una mag^ 
giore probabilità dell’ altra, poiché non 
chiamanfi egualmente probabili , fenon 
perchè 1’ una non fembra più probabile , 
più verifìmile dell’ altra. Noi dun- 
que non acconfentiamo propriamente nè 
all* una nè all’ altra , ma nel dubbio ri- 
tnanghiamo, e 1’ anima nell’ equilibrio, 
a guilà di una bilance carica di peli eguali , 
che non inclina nè dall’ una nè dall’ altra 
parte, ma iìirpefa dimora fra due opinio- 
ni. Qiiindi fé fi dimanda ad un uomo, 
che in quella dìrpolìzione ritriiovalì , qua- 
r è vera di quelle due opinioni i s’ egli 
vuol parlare con lìncerità, confeiferà in- 
genuamente, di non faperlo , e che in 
lipelle circollanze nel dubbio ritruovall e 
nell’ incertezza. 

Ni UNO, prima de’ Cadili, altra idèa 
à avuta , nè altra nozione del dubbio. 
Perciò Virgilio volendo dipignere un’ uo. 
mo eh’ è nell’ incertezza e nel dubbio, 

, lo fa in quelli termini (*). 

TriJIe , ondeggiante , we’ pen/ter incerto 

Uè può feguiy, nè può formar configli. 

V irgli. 


O iEneid. IV. 
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E Terenxio fa cosi parlare Demifone, 
dopo di avere incefì i, diverfi fentimenù 
de’ fiioi amici : vi fono ohligatijjìmo : ritirilo^ 
votiti ancor più incerto in ciò che far deggio f 
di quello lo fojjì per P innanzi (♦)• Coa 
ragione il lagna che renduto 1’ aveano an- 
cor più incerto. Conci oflìacchè quel cieco 
dubbio in cui iìamo quando niuna ragion . 
ravviiìamo dall’ una parte o dall’altra, è 
tranquillo in qualche maniera, e più all’ 
ignoranza avvicinafi che al dubbio: ma 
quando un egual lume ravvifaiì dall’ una 
e dall’ altra parte , e la vera diftinguer 
non polli dalla falla, allora propriamente 
fi dubita , perchè allora ilam propriamen- 
te agitati, e pruoyaii un fentimento più 
vivo dell’ effetto del dubbio. Quindi Te- 
renzio à avuto ragione di dire che Demi- 
fone era incerto prima d’ intendere il 
lèntimento degli amici , e che dopo di 
averli afcoltati era più incerto che per T 
innanzi. 

* 5. IV. 

Confutazione della definizione ridicola che dà 
Tamburini del dubbio. 

Da quanto abbiam fìn qui detto ap. 
parifce , che fciocca mente à pretefo Tam- 

In Pborin. . Aél, 2 . ^ 


Digitized by Google 



lOi Annotazioni 

burini Gefuita (*) , che allora {bitanto ano 
è in dubbio , quando T anima non ravvila 
ragione veruna nè dall’ una nè dall’ altra 
parte j e che quando ritmo vali circonda- 
to da ragioni oppofte ed egualmente forti » 
egli non è nel dubbio , ma nell’ opinione. 
Rimangono egli meno in equilibrio le bi- 
lance , quando in ciafcuna fì pongono peli 
eguali, di quando non vi fi pone cofa 
alcuna ? E colui che fi truova egualmente 
portato verfo le due opinioni non rimar- 
rà egli nella fielTa irrefoluzione , che colui 
che non vieti portato verfo alcuna delle due? 

Per toccar con mani quanto mai fia 
ridicolo ciò che dice Tamburini , bada di 
rapportar 1’ efempio eh’ adduce egli fieifo. 
Due uomini perorano dinanzi ad un giu- 
dice, ed ambedue dimandano. una borfa 
ritrovata. Sa il Giudice eh’ eda ad uno 
de* due appartiene, non però a chi. Se 
nè r uno nè 1’ altro apporta ragione al- 
cuna per provare la giudizia della fu» di- 
manda, Tamburini confclfa che il Giudi- 
ce è nel dubbio. Ma fe le parti produ- 
cono ciafcuna in proprio favore due tedi- 
monj di egual probità, io dimando fe il 

Giudice 


{*) Lib, I. cap. 4, 
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Giudice farà più ficuro cui de* due pre- 
tendenti la borfa appartenga: s’ egli farà 
meno incerto, s’ egli dubiterà meno , s* 
egli farà meno imprudente pronunciando 
in favore dell’ uno e dell’ altro? Che do- 
vrà penfarfi di Salomone (noi fiam pre- 
cifamente nello fteffo cafo) quando rendè 
quel giudizio sì celebre a due donne ? 
prima di trovar quel mezzo ammirabile*, 
di cui ferviffi per ifcoprire qual foffe la ve- 
ra madre del fenciullo , non era egli forfè 
nel dubbio non meno di tutti quelli eh’ 
erano prefenti , comecché aveffe afcoltate 
le ragioni di quelle due donne? 

Ma chi non vede, che quefto futtèr- • 
fugio è uno de’ principali artifici ritrovati 
da’ Cafitti per Hlabilire la loro Morale? 
Effi cangian le nozioni comuni, che fi 
danno a’ termini, ed altre ne foftituifeono 
che non ànno punto , per potere introdur- 
re le loro novità nella Chiefa, fenza can- 
giarne il linguaggio. In tal guifa Tam- 
burini in quefto luogo dà un fenfo ed 
una nozione ftraordinaria al termine di 
dubbio , perchè nel dubbio niun fia obliga- 
to ad appigliarli al più ficuro partito. 
Concioflìacchè egli vuole, che non fiali 
nel dubbio, fenon quando niuna ragione 
ravvifafi nè alcuna probabilità dalle due 

Tom. II. N 
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parti: ciò che fin ora non è accaduto 
giammai. £d acciò (la permeffo di abr 
tracciar 1’ opinione la meno probabile , 
egli chiama opinione ciò che tutti prima 
di eflb avean prefo per un vero dubbio x 
ed egli permette di preferir quefto dub- 
bio, cui ne à tolto il nome, ali’ opinio- 
• Ile la più probabile. * 


§. V* 

Confutazione delf errore di Vafquez fuìlo 
PJfo Jttg£etto. 

E G L r è però del tutto indilFerente per 
impedir che 1’ anima non fi determini, 
che dall’ una parte c dall’ altra apportine 
fi ragioni o autorità eguali , o che dall’ 
una parte v’ abbia una ragione , e dall’ 
altra un autorità ad efla equivalente. Con- 
ciofiiaccliè ella non fi determina, e non 
dà veramente l’ approvazion fua , che 
quando la ragione fupera 1’ autorità, 
o r autorità è più forte della ragione. Ma 
quando eguali fono ambedue , nell’ equili- 
brio rimane, nè, può all’ una parte piut- 
tpfiochè all’ altra inclinare , all’ una an- 
2 icchè all’ altra acconfentendo. Quindi 
Vafquez, eh’ à conofeiuto, che V anima 
:ipLon può dare i^el tempo fiefib il confenlb 
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fuo a due propofi 2 Ìoni contradittorie , che 
ambedue fono probabili per la forza delle 
ragioni,, fcioccamente ii è incannato, im- 
magmandofi eh’ ella poteva predare ai 
effe il fuo confenfo, quando 1’ una folle 
probabile per la ragione, e l’ altra pcc 
r autorità; poiché allora ella potrebbefi 
decidere in favore della prima a riguardo 
della ragione, e non aderirvi a cagion 
dell’ autorità: ed acconfentire alla fecon- 
da a riguardo dell’ autorità , e non ab- 
bracciarla, a cagion della ragione. Come 
fe 1’ anima non paragonaffe in fe fteflà 
r autorità e la ragione, e non giudicaffe 
quale delle due fembra più forte. Sovente 
ella non à riguardo alcuno alla ragione, 
perché 1’ autorità le fembra più conlìdera- 
bile : ed altre volte l’ evidenza della ragio- 
gione le fa difprezzare 1’ autorità. Ogni- 
qualvolta dunque che 1’ una 1’ altra non 
fupera , ella non può nè 1’ una nè 1’ al- 
tra dilprezzare ; ma fofpefa frali’ una e 
1’ altra dimora. Ed in ciò propriamente 
confifte il dubbio, e la vera idea che nt 
dobbiamo avere. 
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§. VI. 

'Avvi una p‘an differenza fraU giudicare 
che alcune opinioni fono dalT una e daW 
altra parte probabili , eU giudicare della 
cofa Jieffa. 

D A quanto abblam detto raccogliefi 
che rcftando r anima, per cosi dir , ondeg- 
giante fralle ragioni e le autorità eguali , 
che le rapprefentano due propolizioni con- 
tradittorie, come egualmente probabili , 
non à , propriamente parlando , opinione 
alcuna nè full’ una nè full’ altra di quefte 
propofizioni i concioflìacchè 1’ opinione , 
fecondo la definizion de’ Cafifti,'e la 
fteffa verità, contiene un confenfo, che 
1’ anima dar non può, quando ritruovaQ 
in una tale agitazione., Egli è vero eh* 
eifa non (1 adiene dal giudicare che quede 
propoiizioni fono dall’ una e dall’ altre 
parte contrarie. Ma > ciò accade propria- 
mente , perchè ella le giudica in tal guifa 
probabili , che nè all’ una , nè all’ altra 
preda il confenfo fuoi ficcome egli è chia- 
ro che le due bilance rimangono nell* 
equilibrio , poiché cariche fono dall’ una e 
dall’ altra parte di ped eguali. L’ anima 
in quedo dato giudica dunque che 1’ una 
e f altra propoilzione è probabile, e tut^ 
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tavia cfla non dà il confenlb fuo nè all’ 
una, nè altra, perchè V una all’ altra 
non preferifce. 

Q.U INDI s’ ingannano fcloccamente 
coloro che s* immaginano, come fanno i 
CadlU , che quell’ unico giudizio che V a- 
ni ma forma, quando giudica che due pro- 
pofizioni contradittorie fono egualmente 
probabili, fieno due giudizi probabili eh’ 
elTa formi , o due opinioni eh’ eli’ abbia 
fulla cofa fteffa che vien efpreffa da que- 
lle propoflzioni ; come s’ effa giudicale nel 
tempo fteflb che la tal , cofa è permefla , 
e che non è permefla. Ogni opinione, o 
ogni giudizio probabile, contien fempro 
qualche timore, e non viene giammai 
accompagnato da quella certezza che dà 
r evidenza della verità. Or quel giudi- 
zio rifleflb che forma 1’ anima, quando 
giudica che due propoflzioni fono egual- 
mente probabili , non contiene timore 
alcuno; ma è talmente vero, e talmente 
certo, che non è neppur fuggetto all’ er- 
rore : perciocché , tuttocchè 1’ una di que- 
lle due propoflzioni eh’ ella giudica pro- 
babili, da faldfUma in fe fleffa, non è 
meno vero, nè meno certo, che nella 
difpodzione in cui l’ anima d truova, le 
pajono ambedue egualmente probabili. £ 

N 3 
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quell* è la (bla cofa eh’ eSa aiFerma con 
quello giudizio , che per conleguenza non 
può efler prelb per un giudizio probabile , 
o per un opinione , poiché è per ogni 
parte ccrtilltmo. 

Q.U I N D I in quella materia fi vuol 
dillinguere il giudizio diretto , o il giu^ 
dicio che T anima forma della cofa cfpref- 
fa dalle propofizioni , dal giudizio riflellb , 
o dal giudizio eh* efia porta delle propo. 
fizioni medefime confiderate per rapporto 
alia cognizione che ne à. Concioffiacché 
quando ci vengon prefentate due propo- 
fizioni contrarie egualmente probabili, egli 
è .certo che fin che tali ci fembrano , noi 
non formiamo giudizio alcuno della veri- 
tà , o della fallìtà di quelle propofizioni in 
fé ftefle, fenza prellarvi il nollro conlèn- 
lò; ma in quefta circollanza noi riman> 
ghiamo puramente e femplicememe nel 
dubbio e nell* incertezza. Di fortacchè fe 
fiamo interrogati della cofa di cui fi trau 
ta, noi confelferem Tempre ingenuamente, 
di non averne cognizione veruna , e che 
non fappiàmo cofa penfarne. Ma fe noi 
confideriamo quelle medefime propofizioni 
per rapporto alla cognizione che noi ne 
abbiamo , noi non temerem punto di affer- 
mare, eh’ elleno fono egualmente proba- 
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T)1H; cioè che tali ci pajono. E queftó 
giudizio non è un giudizio incerto , e fug*^ 
getto all’ errore, cofn’ è l* opinione, ma 
un giudizio fermo, certo, e che non pùcì 
giammai eflèr falfo. 

§. VII. 

Il giudìzio che ci fa dire ^ che due p'opò^ 
fizioHi contradittorié fono probabili , non 
toglie il dubbio j ma al contrario fiippòne 
un vero dubbio. 

Sarebbe un evidentemente itigan- 
narfi , o un noti avére idea alcuna de’ ter- 
mini, r immaginàrfi che a cagione dì 
quefto giudizio eh’ abbiam detto poter noi 
formare di due opinióni contrarie , giudi- 
candole egualmente probabili , céilìahio ih- 
tieràmente d’ éflefe nel dubbio , e che 
perciò non Ham più obligàti alla légge che 
ci proibifee di fare una colà, quando du- 
bita mo fe fia buona o cattiva , e cfté ci 
comanda di preferire rielle colè dubbie 
quelle che fono le più ficùré. 

Conciossiacosacche’ queftó 
giudizio rifleftb che nói formiamo dell’ e- 
gual probabilità di due proponzioni , e 
eh’ abbiam detto eflere' uh giudizio certe 

N 4 
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e ilcuroy e non un giudizio probabile , 6 
un opinione, come il pretendono i Ca» 
fidi; quello giudizio , dico , toglie si po- 
co il dubbio, eh’ è al contrario, fenon 
il dubbio ileflb, almeno una confeguenza 
di quello , poiché altro non è propria- 
mente che la riflelllone dell’ anima nollra 
fui dubbio in cui ci pone 1’ egualità del- 
le ragioni, che noi veggiamo dall’ una 
e dall’ altra parte. Imperciocché eh’ altro 
è il giudicare certe propoHzioni egualmen- 
te probabili , fenon che niente veggiamo 
che ci rifolva a dare il confenib nollro 
all’ una piuttoftochè all’ altra ? o , ciò eh* 
è lo ilelTo , giudicar che noi dubitiamo , 
e che noi fìamo incerti, quale di due è 
la più vera , la più probabile ? Or colk 
può dirli , penfarli , o immaginarli di più 
alTurdo e di più ridicolo, del pretende- 
re che uno non dubiti , per elTere aflicu- 
rato di dubitare ? 

S I vuol riguardar dunque il fentimen- 
to de’ Calilli come il colmo della Follia e . 
della ftravaganza. Perciocché confelfando 
dall’ una parte efler noi 'obligati nel dub- 
^ bio a fceigliere l* opinione la più licura, 
e foftenendo tuttavia dall’ altra , che colui 
che conofee clTer due opinioni egualmen- 
te probabili , non è obligato ad abbraccia- 
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re la più (ìcura ; è lo (lelTo che dire , che 
colui che conofce di dubitare , non è obli« 
gato di feguicar nel luo dubbio 1’ opinione 
la più (ìcura. 

(Quando dunque faravvi egli obli- 
gato, fé non lo è quando fa di dubitare? 
Sarà forfè quando non lo fa ? Ma come 
potrebbe adempiere la legge impolfa a tutti 
coloro che dubitano , e che li obliga a 
{èguire il più ilcuro , colui che no ’l fa ? 
Dall’ altra parte chi è -quegli , che dubi.. 
tando non' là eh’ egli dubita? Ogni co- 
gnizione deliberata » come parlano i Filo- 
fofi , non è forfè virtualmente riflefla , 
cioè , non vien ella Tempre ravvifata dall’ 
intelletto, che non può conofeere fenza 
Tiper eh’ egli conofce? E ciò à luogo 
principalmente nel dubbio. Imperciocché 
ninno può dubitare, fenza conofeere di 
non effer fìcuro della cofa di cui dubita , 
cioè, fenza conofeere eh’ egli ne dubita» 
Non può dunque fupporfì eh’ uno dubiti 
di due opinioni contrarie , fenza fupporre 
nel tempo fteflb eh’ egli fa e conofce di 
dubitarne, e per confeguenza egli fa che , 
nè l’ una nè 1’ altra è evidentemente vera 
o evidentemente falfaj o, ciò eh’ è lo 
ftèlTo fecondo Caramucle, egli fa che f. 
una e ]’ altra è probabile. 
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D u N Q.U E s* egli è vero ciò che dico^ 
no i Cafìfti, che colui che fa che due 
opinioni contrarie fono probabili, non è 
punto obligato a feguir quella eh’ è la più 
ficura, nel dubbio niuno farà obligato 
giammai di feguitare la più Heura. Si 
vuol dunque cancellar come inutile quella 
regola si chiara , si certa , approvata non 
lòto da’ Cridiani , ma da’ Pagani ancora ; 
ma che dico da’ Pagani? Ch’è approvata 
dagli flefll Caddi } o fi vuol confeflTare che 
i Caddi volendo diftruggerla , fono cadu- 
ti in una contradizione raanifeda, e che 
non anno potuto accingerfi ad aifalirla , 
fenza rovefeiare le divine e le umane leg- 
gi , e fenza edinguere in loro defll i più 
vivi fentimenti del lume naturale. 

Q_u INDI per ridringere in una corta 
dimodrazione , quanto fin qui abbiam det- 
to, fi vuol prefentare ancora una volta 
a’ Caddi la regola , eh’ effi non anno ofa- 
tò negare apertamente , come un princi- 
pio da effi medefimi accordato. „ Non è 
jj'permeffo di fare una cola, quando du- 
„ bitafi fe da buona o cattiva , e nelle co- 
35 fa dubbie , fi voglion fcegliere le più 
3, ficure. „ Or quando 1 ’ intelletto è di- 
vifo dalle ragioni che pajono egualmente 
probabili dall’ una parte e dall’ altra , ri- 
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tfuovafi veramente nel dubbio e nell’ in- 
certeaza. Fin tanto dunque eh’ uno ri- 
mane in quell’ agitazione , può fee- 
gliere fenza peccate 1’ opinione la meno 
fìcura. 


f. Vili. 

Ùìnfataziom di un altro rigiro de^ Gefuitu 

Ecco un altro rigiro ^ di cui lì ar»' 
mano alcuni Caiìlli , che avendo abban- 
donata la vana dillinzione da noi poc^ 
anzi confutata, frali* opinion probabile 0 
h dubbia, lì lludiano di eludere con un 
filtra rifpofta la gran regola tante volte 
da noi riportata , e che nel dubbio cl obli- 
ga ad appigliarci al partito il più lìcuro. 
Quell’ allioma , dicono elfi , non è vero 
che nel dubbio pratico > ma nel dubbio fpe-i, 
ciilativo non à luogo : or quando l* ani- 
ma è divifa fra uguali probabilità , Ipecu- 
lativamente dubita, e non già pratica-' 
mente : poiché ella fa che nella pratica 
1* è permeflb di feguitar di dué opinioni 
probabili quella che più le torna in pia- 
cere. Dunque non è neceflariamente obli- 

gato di feguitare 1’ opinione la più lìcura^ 

/ 

Non fa d’ uopo il fermarli lungo tenv 
po a confutar quella rifpolla : 1’ ò già fat- 
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to altrove, quand’ ò invincibilmente pro- 
vato che quella certezza , quella Hcurezza 
pratica, che fi vuol far fuflìllere con un 
incertezza e un dubbio fpeculativo , è una 
pura chimera , non elTendo appoggiata 
che fu di un opinione incertifiìma, o 
piuttollo falfiflìma, cioè fu di quella maC- 
fima de’ Cafilli „ che può abbracciarli con 
^ficurezza di colcienza un opinióne pco- 
„babiiey comecché &lfa. „ 

Aggiugnero’ folamente qui , che 
i Cafilli non fono più fortunati con que« 
Ha nuova rifpolla nello fcanfare 1’ incon- 
veniente, eh’ abbiam dimollrato derivare 
dalla prima rifpolla. Conciofilacchè an- 
cor da quella raccogliefi , che gli autori 
di elTa annientifeono la regola che ci obli- 
ga di preferire nelle cofe dubbie quelle 
che fono le più ficure , e di non lare una co- 
fa, quando dubitiamo fé Ila buona o cattiva.' 

Qu ESTÀ regola , dicono elfi , non à 
luogo che nel dubbio pratico , e non già 
nello fpeculativo. Quella regola non farà 
dunque altro che un giuoco , ed una pu- 
ra favola , qualora è impolfibile eh’ abbia, 
vi giammai fra i Probabililli un dubbio 
pratico. Or egli è fàcililfimo il far ve- 
dere" colla (leiTa dottrina della probabilità p 
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eh’ è una forgente Tempre feconda di fot- 
tigliezze e di fofifmi, edere impoflìbile 
che appo gli abili Probabilifti v’ abbia 
giammai di quella Torta di dubbj. 

Ni UNO può avere un dubbio pratico,’ 
purché due opinioni contrarie non gli 
Tembrino dubbie nella pratica. Or ciò 
non può accader giammai. Perciocché Te 
dubbie in pratica gli pajono , non gli fem- 
breranno evidentemente falfe. E Te non 
le conofee per evidentemente falfe, gli 
parranno probabili : poiché un opinione 
probabile, fecondo la definizione di Ca- 
ramuele e de’ Probabilifti , é un opinione 
che non fembra evidentemente falfa. Or 
le gli fembrano probabili, faranno intie« 
ramente ficure nella pratica, poiché balla 
la probabilità per operar ficuramente. £ 
per confeguenza non gli parranno più 
dubbie in pratica. 

Quindi non può fupporfi una per- 
fona elfere nel dubbio pratico , fe una co- 
là é o no permefta, fe non lì fuppone 
nel tempo fteftb eh’ ella non v’ é, e eh’ à una 
certezza e una licurezza pratica , perchè 
dubitando in quella maniera , fa d’ uopo 
necelTariamente eh’ edà conofea, che le 
due opinioni di cui dubita, fono proba- 
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bill : ciò che bada , fecondo i CaHili ì 
per effer in ficurezza. Egli è dunque im- 
pofObile che accada giammai fra i Proba» 
bilifti, eh* uno fia obligato ad oifervarja 
regola eh’ obliga a fcegliere 1’ opinione 
la più fìcura. 

§. V I. 

Nel/a ineguale probabilità , /* anima dà il ftió 
confenfo ad una delle propofizioni , e P al* 
ti‘a rigetta*, 

Noi abbiamo efaminato fìn qui ciò 
che penfar il dee delle opinioni egualmen- 
te probabili, che per 1’ egualità loro ten- 
gon r anima fofpefa : rimanci a parlare del- 
le opinioni inegualmente probabili. Da 
quel che detto abbiamo delie prime, egli è 
faciiiflimo il conchiudere ciò che fa d* 
uopo penfare delle feconde. ConcioiHac» 
che egli è evidente 

1®. Che r anima dà il confenfo Tuo 
alla probabilità maggiore) poiché flccomd 
la bilance inclina neceilìaria mente da 
quella parte, che ritruovali la più carica» 
1’ anima egualmente dà fempre il confen- 
fo fuo alla parte che ravvifa più probabi- 
le,' cqmeechè non fen^a qualche diificoltà». 
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c dubbio, a cagion degli fcrupoli che le 
lafciano le ragioni, cui vien appoggiata l* 
altra opinione , e che il cunfenfo Tuo in- 
debolifcono. 

2^. E G L I è evidente che 1’ anima non 
dà confenfo alcuno all’ opinione la meno 
probabile, perchè di niuna maniera all’ 
altra- la preferifee, nè la giudica la più ve- 
ra, ciò eh’ è neceflario pel confenlb pro- 
babile in cui confitte 1’ opinione. 

3®. Egli è evidente che l’anima ri- 
getta e difapprova 1’ opinione la meno 
probabile , comecché ciò faccia ancora con 
qualche timore. Perciocché ficcome efla 
giudica , tuttocchè tremando , che 1’ opi- 
nione la più probabile è la vera, ella giu- 
dica ancora elTer falfa quella, che le fem- 
bra la meno probabile -, ma Tempre con 
qpalche timore, ed apprenfione. id’ in- 
gannarfi. 

4 «. Egli è non meno evidente, che 
colui che fiegue 1’ opinione probabile, 
fiegue un opinione, cui non dà il Tuo 
confenfo , ma la rigetta piuttotto e la difap- 
pruova , e perciò egli opera manifefta- 

hiente contro la fua cofcien 2 a. 

/ 

5®. Comecché 1’ anima reggetti feni- 
pre 1’ opinione la meno probabile, e dia 
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Tempre il fuo confènfo alla più probabi- 
le, tuttavia con un giudizio rifleifo che 
fuflìfte coir oppofizione eh’ efla à alla 
prima opinione , e coll’ approvazione 
che dà alla feconda , ella giudica che le 
due opinioni contrarie fono probabili, e 
che r una lo è più dell’ altra. E quefto 
giudizio non è un giudizio probabile , o un 
opinione , m'a un giudizio fiiTo e certo. 
Dà altresì 1’ anima il confènfo fuo all’ 
opinione la più probabile , e veramente 
la meno probabile rigettai e perciò co- 
lui che fiegue 1’ opinione la meno proba- 
bile, opera contro la propria cofeienza. 

6c. Finalmente egli è evidente, 
che niente inventar potead di più alfurdo , 
di più ridicolo, di più ftravagante per 
iftabilire la raaflìma de’ Probabilifti , „ eh’ 
„ egli è permeilo di feguitare l’ opinione 
„ la meno probabile , e la meno iìcura ,* „ 
e per rovefeiar la legge che ci obliga a 
fcegliere nel dubbio il più fìcuro , che 
ciò eh’ eglino qui ci oppongono, cioè che 
queita legge non à luogo fenon ne’ dub- 
bj, e non già nelle probabilità, e che 
un opinione meno probabile non dèe 
paifar per un dubbio , ma per una pro- 
babilità. 

In 
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In fatti egli è men permeflb di fegui- 
tare un opinione, che ci fembra meno pro- 
babile, che di feguirne una di cui noi 
dubitamo femplicemente , fenza crederla 
nè più, nè meno probabile. Se l’ ani-’ 
ma non dà il coni'enfo Tuo alle opinioni , 
di cui dubita, non le rigetta neppure ^ 
quando che rigetta veramente le opinio- 
ni che le pajono meno probabili. Or 
egli è ancor più permeflb difcguitare ciò 
che noi nè approviamo nè difapproviamo 
che ciocché noi Tentiamo internamente difap- 
provare. Concioflìacchè , febbene l’ ani- 
ma giudica che 1’ opinioni le meno pro- 
babili Ibno in qualche maniera probabi-;' 
li, non ne fiegue nulloftante, efler per- 
meflTo il feguitar quelle , di cui efla du- 
bita femplicemente j poiché quelle fono 
ancor effe probabili , ed ancor più pro- 
babili delie altre. Perciocché ogni opi- 
nione di cui dubitamo, è probabile, 
perchè non è evidentemente falfa: ma 
noi non dubitiamo di ogni opinion prò- 
babile , poiché non può dirli propriamen- 
te che dubitiamo d* un opinione che ci 
fembra più o meno probabile, poiché l* 
anima approva 1’ una , e P altra rigetta. 

F HALL E opinioni dunque meno pro^ 
bili, e quelle di cui femplicemente dubi-' 
.Tom, Q 
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tiamo , e le opinioni più probabili , avvi 
quella differenza, che i’ anima giudica la 
opinioni meno probabili talmente probabi- 
li, che non lafcia tuttavia di rigettarle: 
quelle di cui dubita femplicemente , per 
modo probabili, che nè le rigetta, nè 
le approva : e fìnalmente le più probabili , 
in guifa probabili , che e le appruova , 
c dà loro il proprio confenfì). Quindi le 
meno probabili fono quelle eh’ anno la 
minpr probabilità, ed a quello riguardo 
fon si inferiori alle opinioni di cui fem- 
plicemente dubitiamo , che s’ egli non è 
permelTo di feguitar quelle , come gli llef- 
' fi Calìfti il confeflàno, egli è molto me* 
no permelTo di feguitar quelle. 

Osserverò’ qui di pallàggio , che 
i Caliili s’ ingannano , quando dillinguo- 
no la cofeienza prabahile , e la cofeienza 
dubbia, e per parlar più chiaramente, il 
credere una cofa probabile, e’I dubitare d* 
una cofa j come fe quelle folTero due di- 
fpofizioni differenti, 1’ una delle quali V 
altra non conteneffe : quando che in ef- 
fetto colui che dubita di una cofa , la 
crede nel tempo llelTo probabile. S’ in- 
gannano ancora, comecché non tanto grof. 
lòlanamente , quando dillinguono la coj'cietu 
probabile dalla cojcieuza erronea, o Qtù 
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cV è lo fteflb , il credere urta cofa pro- 
babile, e r elTere nell’ errore j come fa 
non fi potefle eflere nell’ errore , credendo 
una cofa probabile j o che non fi credef- 
fe una cofa probabile quando 1’ error c* 
ingombra : quando che in fatti, 1’ elTer 
nell’ errore è la ftefla cofa che il creder 
probabile ciò eh’ è falfo , e 1’ aderire all* 
errore , fi è un crederlo probabile , come 
a tutti coloro accade, che giacion nell’ er- 
rore. Ma bafta il fin qui detto fulli ri- 
giri de* Probabilifii. 

§. X. 

Jjì dottrina da mi Jìahilita non irnharazzet 
le cofeienze delle perfone pie , come- fpac^ 
ciano i Cafijli. 

Io fon perfoafo, che dopo di quanto 
abbiam detto fin qui , la debolezza , per 
non dire la ftravaganza, delle ragioni degli 
avverfàrj', non avrà meno contribuito che 
la forza delle noftre prove a convincere 
ì lettori della folidità di quella maflìma , 
(labilità dagli antichi Teologi , „ che fi 
„vuol feguitare 1’ opinione la più ficura 
55 e la più probabile. „ Voglio non pertanto 
qui aggiupere, per diftruggere una debo- 
lillima obiezione | che coiitinuarpente ripe- 

O z 
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tono , che ' comecché fia vero , che gli 
uomini pii fono obligaci a non operar 
giammai fur un opinione, fenon è vera, 
o almeno s’ ella non è la più probabile , c 
tuttocchè fia parimente vero , non darli 
vera ficurezza che nella verità , di for lac- 
chè non può dirli che un opinione, an- 
che la più probabile , Ila llcura , purché 
non lìa vera : é falfo nulladimanco , che 
la folleciiudine eh’ elfi aver deggiono nel 
ricercar la verità , fia capace di gettargli 
negli fcrupoli che gli tormentino , o che^ 
turbino la pace delle loro cofeienze. 

Conci ossiache’, primieramente 
egli é chiaro che la maggior parte delle 
opinioni che i Cafifti giudicano probabili, 
parranno improbabili agii uomini pii , e 
che perciò elfi non potranno farne ufo. 
Un uomo pio, per efempio, non à giam- 
mai dubitato fe fia o no permelTo di ucci- 
dere un calunniatore, o colui che gli vuol 
dare uno fchialFo. Quelle opinioni im- 
mediatamente lo fpaventano, e gli fanno 
orrore. L’ onzione dello Spirito S. che 
lo rifehiara, gli fa conofeere fenza punto 
efitare , eh’ empie fono , e falfe ; poiché 
lo ilelTo dubbio in quelle force di cofe é 
colpevole. 
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A RIGUARDO di quelle , in cui ri- 
truova della difficoltà , e fu di cui egli 
dubita , avvi una regola certa per calma- 
re le di lui inquietudini. Egli dèe imme- 
diatamente ricorrere al me2Zo infegnatoci 
dall’ Apoftolo S. Giacomo, Se a qualcu- 
tte, egli dice (*), manca la fapìenza, la 
dimandi a Dio , che la dà a tutti liberal- 
mente ftnza rimprocciar ciò cly egli dà. Egli 
s’ indirizzerà dunque al Padre de’ lumi, 
egli colle fue preghiere attirerà fu di fè 
la luce di eflbi confulterà gli uomini pii 
ed illuminati: indi dopo di aver bene il 
tutto efaminato , fe la verità non gli fi 
fcopre chiaramente , egli fi appiglierà al 
partito il più probabile , e’I più ficuro. 
Oliando egli opererà in quefta maniera , 
e niente avrà negligemato per ifcoprire la 
verità , potrà rimanerfene in pace , ma 
tuttavia non farà in una total ficurezza. 
Concioffiacchè la vita noftra dèe effer fem- 
pre accompagnata da follecitudini e da ti- 
mori , perchè verifichili quel precetto dell* 
Apoftolo: Operate la falvezza vqfira con ti- 
more e tremore (*), 


(*) Cap. I. V. 

(*) Phil. 2. V. 12. 
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Quest’ era la difpofizioiie del Santo 
Giobbe , quando di tutte le opere fue te- 
meva* Quell’ era altresì quella di S. Ago- 
ftino , quando conofcendo la verità 
in diverfe cofe, egli manifeftava a S. 
Paolino i! timor fuo in quelli termini. 
„ Chi la quali termini voglion preferi ver- 
jjfi ne’ caltighi, con cui deggion punirli 
,j quei che peccano , non folo per rappor- 
„ to alia quantità o alla qualità delle coU 
3j pe , ma per rapporto alla forza , e alla 
55 difpolìzione degli animi , ed a ciò che 
55 ciafeuno è in illato di accettar^ o di ri- 
„ Gufare ? Che tenebre ! Che abbifo , quan* 
55 do lì vogliono avere tutti quelli riguar- 
5, di ! ConfelTo di mancar cotidianamente 
35 in quello punto, e di non veder chia- 
„ ramente in quali occalìoni, nè in qual 
5, maniera deggiall porre in pratica quel 
35 precetto dell’ Apollolo : riprenriete piélU 
„ camtnte quei che peccano per mantener gli 
3, altri nel timore. Quant’ incertezza ! 
55 quante tenebre , caro Paolino ! O fant* 
,5 uomo di Dio, quanti fuggetti di trema- 
jjte! Non fiam noi nelle medefime circo- 
„ llanze per dir col Profeta : mi fori trovato 
nforprefo dal tintore e dal tremore-, e cir- 
„ condato da taiebre (*) ? „ 


(*) Ep. 2 ^ 0 . 
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S. Gregorio ci afficura che qiiefta di- 
fpofizione è quella, di tutti i Santi. „ I 
„ Giudi, egli dice, tremano anche delle 
^,loro buone opere, c’I timore eh’ ellì àn- 
,j no di difpiacere a Dio per qualche colpa 
53 nafeoda , è loro un fuggetto di conti- 
„ nui gemiti (=^). „ 

I L torre a’ Santi quedo pio timore , fi 
è un torre loro la maggior parte deila lo- 
ro umiltà, della vigilanza loro, della loro 
ftefla felicitai conciolliacchè ficcome Gefù 
Grido à fatto confidere la beatitudine nel 
piagnere, e nella povertà, il favio ripo- 
ne ancora una parte della felicità , che può 
parteciparli in queda vita , in quclio fan- 
to timore. . Beato /’ uomo , die’ egli , 
che è fempre nel timore. Quedo timore 
tuttavia non è tale,^ che la pace efclude 
e la tranquillità, e quei che ciò preten- 
dono , non fanno cofa fia quella pace di 
Dio che fupeì'a ogn' immaginazione , e che nel 
mezzo degli {paventi , ajjìjie «’ cuori e alle 
mnime de" Santi. 

Q_u INDI per ridiignere quant’ ò det- 
to in podie parole ; uno è tranquillo 


O Moral. V. cap. 32. 
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quando cerca finceramente di conofcere 
]a verità,- non à però ficurezza, fenon 
quando V à ritrovata. Quindi colui eh* 
abbraccia 1’ opinione eh’ ei giudica meno 
{ìcura , cioè quella eh’ ei crede avvicinar- 
{ì più alla falfità che alla verità , più al pec- 
cato che alla virtù. Colui eh’ abbraccia 
ciò eh’ ei crede più vero e più ficuro , è 
tranquillo , e la di lui cofeienza niente 
rimprocciagli , comecché per ciò egli non 
venga giuliificùto. Colui folo eh’ à chia- 
ramente conofeiuta la verità , e che 1’ à 
feguitata , può elTere in un vero ripo- 
fo. Ma poiché non v’ à chi pofla allicu- 
rard di averla feguitata in tutte le cofe, 
non v’ à per confeguenza chi non abbia 
motivo di pregare giornalmente il Signore 
colla preghiera del Profeta (^) : Signore 

non vogliate raccordarvi de' miei peccati d^ 
i^oranza \ e liberatemi dalie colpe che nù 
fono nafcojìe. 


O Pf. 24. 


Digitized by Google 



SULLA LET T. V. 217 

5. XI. 

t 

S. Antonino citato falfamente da' Gefuiti in 
favore delie loro opinioni. Clje giudizio 
fi vuol formare di queji' Autore. 

Avendo a fare co’ Gefuiti, non ci 
fa d’ uopo confutare le falfe loro citazioni 
de’ Padri, poiché non ne citano quafi 
giammai alcuno. Noi abbiam veduto 
con quanta temerità effi àn propofta la 
loro prima maflìma, riguardo alla ficu- 
rezza delle opinioni probabili , fenza cita- 
re alcuna autorità per appoggiarla. E 
noi vedremo che lo fteflTo fanno a ri- 
guardo di quella , che concerne la libertà 
eh’ eglino danno di fcegliere 1 ’ opinione 
la meno probabile, e la meno ficura. 
Perciocché, eccettuatine i Cafilli moderni, 
eh’ anno fcritto da cent’ anni a quella 
parte (*) , elfi non allegano alcuno auto- 
re in favore della nuova loro opinione, 
che S. Antonino, cui ancora in una ma- 
niera vergognofa fallìtìcano. Conciollìac- 
ché quello fanto non à infegnato giam- 
mai , eh’ egli Ila permelTo il feguire 1 ’ opinio- 
ne la meno probabile , e la meno ficura i 


(*) Noi diremo da due cento anni. 
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anzi egl* infogna manìfeftamente il contra- 
rio nel paflfo llcfTo che i Gcfuiti citano 
in loro favore (|). 

, Ecco le di lui parole. „ Di due opi- 
^nioni probabili pollìam feguitar quella 
55 che noi vogliamo, ed operar fecondo 
„ della medefima; purché non fia contro 
55 1 ’ efprcffa autorità della S. Scrittura, nè 
5j contro le decilioni della Chiefa Cattolica : 
55 e che dall’ altra parte la contrarietà del- 
„ le opinioni non getti nel dubbio , ma 
55 che fiam fempre in buona fede, e ri. 
„ guardiamo ciò che abbracciamo , come 
55 il più figuro partito. „ (*) 

In quefte parole vedefi chiaramente 
che S. Antonino non accorda la libertà di 
feguitar 1’ opinione che più* ci torna in 
piacere, fenon quando la giudichiamo la 
la più probabile. Perciò i Gefuiti fono 
manifefti falfarj nell’ attribuirgli in quefto 
fteifo luogo un opinione tutta oppofia a 
quella, eh’ egli infegna , e fa d’ uopo che 
palfin nccelfariamente per tali anche pref. 
fo degli altri Cafifti , che di buona fede 


(t) p. 104. 

O I. P. Trad. 5. c. IO. §. io.. 
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confeiìano, che il fentimento di S. An> 
tonino fi è non efTer permefTo ad alcuno 
r allontanarli dall’ opinione la più proba- 
bile e la più iicura. „La principale dif. 
„ ficoltà , dice il Gefuica Sandius (*) con- 
„ fìfte in fapere fé fi può in cofcienza fé- 
„ guire nella pratica 1’ opinione di un altro 
„ eh’ è meno ficura , ma che credefi prò- 
„ babile , abbandonando la propria eh’ è 
„ più ficura , e che credefi la più proba- 
„ bile. Alcuni pretendono che non fia 
„ permeflb , perchè nelle cofe dubbie fi 
„vuol fcegliere il più ficuro, altrimenti 
„ iarebbe un operar contro la propria co- 
„fcienzaj quett’ infegnano Gabriele, e 
„ S. Antonino. „ 

Nulladi MANCO ficcome amo 
Tempre il candore e la fincsrità , voglio 
confelfare ingenuamente che S. Antonino 
non à feguito in tutto S. Tommafo , ed 
in qualche cofa fi è difeoftato da’ Padri. 
Conciofiiacchè S. Tommafo , come noi 
l’abbiam veduto, dichiara efpreflàmente, 
che nelle materie controverfe fra i Dot- 
tori , quello che fiegue un opinion falfa e 
contraria alla legge di Dio , pecca. E 
par che S. Antonino molto inferiore nel- 


O In Decal. Lib. i. cap. 9. 
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la fcienza e nell’ autorità a S. Tommafo ^ 
fcufa coloro che in quelle circoflanze ca- 
dono nell’ errore , purché feguitino T opi- 
nioni le più probabili. Nel che noi non 
abbiamo difficoltà veruna a canfeflare, che 
non fiamo del fentimento di efib, come 
egli (lelTo non è certamente di quello di 
S. Tommafo. 

Ma comecché noi non poffiamo intie- 
rarnente difender dall’ errore il fcntimen- 
to di S. Antonino; può dirli nullollante 
in difefa di eflb, che lo propone con tan- 
ta circofpezione , eh’ è quali impoffibile 
che poffa nuocere ad alcuno nella pratica. 
Perciocché s’ egli à creduto che non in- 
gannali colui che nello fcegliere le opi- 
nioni, non ifceglie la più probabile, egli 
vuole nel tempo ftelTo , eh’ egli efa- 
mini con efattezza tale quelle opinio- 
ni, eh’ è quas’ impoffibile che accada 
giammai che la più probabile non lia 
ancora la più vera. Egli vuole che per 
evitare di cader nell’ errore, „1’ uom 
„fi prepari per quanto gli è poffibie a 
„ ricevere la grazia ; che proccuri d* 
„ impetrare lo fpirito della fapienza per 
„ mezzo dell’ orazione ; che efamini con 
„ tutta r attenzione il fenfo delle Scrit- 
„ ture ; che niente tralalfci per ifeo- 
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prire la verità, e che con tant’ ardore 
„ la ricerchi , quanto ne adopererebbe nel 
„ ricercar de’ tefori. „ 

’ E o L I è difficile , e forfè non accade- 
rà giammai eh’ un uomo, eh’ abbia tutto 
ciò efeguito, cada in errore j che fe cio- 
nonoftante vi cade , farà quefto un erro^ 
re leggeriffimo. Pariaqualcolà , quan- 
tunque poifa riprenderò S. Antonino, per- 
chè pare eh’ abbia inlègnato che non pec- 
caO giammai, non già feguendoO un’opi- 
nione probabile, come falfameute il fup- 
pongono i Gefuiti, ma l’ opinione la più 
probabile, merita dall’ altra parte d’ elfec 
lodato , per aver fatto in modo , mediante 
le condizioni da noi riportate , eh’ è qua- 
li impolllbile il cadere nell’ errore eh’ 
egli feufa. 

M A a riguardo di ciò eh’ egli dice i 
che di due opinioni Ocure non Oamo obli- 
gati a feguitare la più Ocura , egli à ragio- 
gione, ed i Gefuiti àn torto nel citarlo , 
come fe favorilTe in qualche parte il loro 
fentimento. Concioffiacchè è veriffimo 
che dì due cofe licure non Hamo obligati 
a feguire la più licuraj ma egli è falHL 
fimo eh’ un opinione nel tempo fteflb e 
la meno ficura e la i»eno ptoUbjJe, fia 
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un opinione ficuraj anzi al contrario è in 
tutto pericolofa , come diiFuramcnte 1’ ab** 
biam pros'ato. 

I L configlio che quefto Santo dà agli 
fcrupolofi di preferire 1* opinione la più 
dolce alla più fevera, non è contro di 
noi ; mentre egli non paragona T opinio* 
ne la meno probabile alla più probabile, 
ma folamente la più fevera alla più dolce: 
e quelle fono due cofe molto fra di loro 
diverfe, potendo un opinion dolce elTere 
la più probabile e la più ficura. 

Può’ anzi dirli che il configlio che qui 
dà $. Antonino ) è prudentillìmo. Poiché 
ficcome le perfone fcrupolofe vengon 
portate naturalmente da vani terrori, da 
cui fon prefi ordinariamente, verlb le 
opinioni le più Tevere j con ragione lì 
efortano ad abbracciare le più dolci, e 
che tuttavia non fono le mepo probabili, 
per correggerle per quello mezzo di un 
difetto, eh’ è alcuna volta più pericolo- 
lò di quello eh’ effe vogliono evitare. 

Ma ficcome S. Antonino non dà que- 
llo configlio che alle perfone fcrupolofe, 
forfè a quei che alla mollezza portati lo- 
uo e al rilafl'ameato ne darebbe un ai- 
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tro . tutto contrario , e configlierebbe 
loro, r altre cofe tutte elTendo eguali, 
a fcegliere piuttottò la più fevera. Im- 
percchè fecondo che T inclinazione o ’l 
temperamento porta alcuni verfo l* una 
o 1’ altra eftremità, fi vogliono ricondurr 
re alla mediocrità, fervendoli de’ mezzi 
oppofti alla loro difpofizione , ed av- 
vicinandogli all’ eftremità contraria. 

Perciò’ le regole che dà S. Anto- 
nino fu di quefto fuggetto , non apar- 
tengono in conto alcuno alla quiftio- 
ne , e i Gefuiti non le rapportano , che 
per ingannare con quefta forta di ci- 
tazioni la credulità degl’ ignoranti. 

Per altro , in generale pofllam di- 
re dell’ autorità di S. Antonino , non et 
fere di un si gran pcfo anche fra’ Cafi- 
fti , che non poiiìam difcoftarci impune, 
mente da’ fentimenti di eflb. Egli è or- 
dinariffimo a’Cafifti il difprezzarlo. Qiiin- 
di non convien loro d’ efigcre da noi 
una deferenza maggiore, un maggior ri- 
fpetto per quell’ Autore, di quello n’ 
abbiano eglino fteffi j da noi , dico , che 
non crediamo coni’ eflì, elTcr probabile 
tutto ciò che tale è fcmbrato ad un 
qualche Cafifta. Egli ^ vero che que- 
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(lo Santo merita un rifpetto particolare » 
molto minore però di quello che 5* Pa- 
dri e a S. Tommafi fi dèe. E fe i Ge- 
fuiti l’ àn rifpofio nel rango de* Padri, 
perchè 1’ anno créduto a loro favorevo- 
le , vuoili afcrivere ad un effetto della 
loro temerità , anzicchè di religione. £G> 
fi potevano con giuftizia riporla fra’ Ca- 
fifii del prim* ordine , e dargli qualche 
autorità j ma l* autorità che gli fi dà , 
dee fervire ad appoggiar la verità, e non 
già a difiruggerla. 



SECIONE 
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SEZIONE QUINTA. 

Si rapportano e fi confutano tre errori , che 
derivano dalla dottrina della probabilità. 
Il primo , eh' egli è permefio ad un Teo^ 
lego il dar coufiglio fecondo un opinion 
probabile t chi* ei a’ede co tamante falfa. 
Il fecondo y eh' egli è permejjb il confultar 
' diverfi Cafijìi , fino a tanto eh' uno fene 
truovi y che rifponda come defiderafi. Il 
terv ) , che un ConfeJJore pecca mortalmen- 
te y quando ricufa /’ ajfoluzione a quei pe- 
nitenti f eh' anno feguita un opinion 
probabile, 

I. 

Sf legazione e confutazione del primo errwe. 

u N traviamento ne chiama un altro y 
e un errore che il amette , ne trafeina ro- 
vente appreflb di fe una lunga ferie. Tan^ 
to accade nella dottrina della probabilità. 
Non può riceverfì quella prima mailìma , 
„ che tutte le opinioni probabili fono li. 
„ cure , e quelle ancora che fono falfe , „ 
ùnzà riceverli ancor f altra da noi con- 
Tonty P 
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fucata , j, che fi può preferire 1’ opinione 
„ la meno probabile e la meno ficura , a 
,5 quella eh’ è la più probabile e la più 
„ ficura. „ Or da quefte due maflìme de- 
rivano tre altri errori , gli uni cogli altri 
^parimente legati. 

Il primo: „ che un Dottore j eflendò 
• confultato, può rifpondere ora in una 
maniera j ed ora in un altra j e dare 
”a quei che lo confultano , un configlio 
”ch’ egli crede probabile, anzi eh’ egli 
” crede falfo, purché fia tenuto per prò- 
” bile da altri Dottori. ,, 

Il fecondo: ,j che quando dubitali , fe 
„ una cofa è permefla , ó no , potTbn con- 
33 fultarfi diverfi Dottori , ad oggetto di 
„ fcegliere fralle diverfe loro opinioni , 
„ quella eh’ è la più comoda, .e la più 
„ conforme alla propria inclinazione. „ 

Il terzo: che un Confeflbre che ri- 

„ cufa r alToluzione a que’ Penitenti , eh* 
„ànno feguita un opinion probabile, peo 
„ca mortalmente. „ 

I Gefùiti non negano alcuna di quefte 
tre confeguenze: eflì confelTano che natu- 
ralilfimameiite fieguono dalla dottrina del- 
la probabilità , e per quefta ragione efii le 
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foftehgono comunemente come Vetiflìme. 
Ma poiché in fatti fono quelle fafilhrae e 
afliirdilfime , fi vuol di là conchiudere , 
non già eh’ approvar fi deggiano perché 
fono una neceflaria conleguenza della dot- 
trina della probabilità, ma che con quelle 
deggiafi rigettare e condannare la inafiìma 
fondamentale della probabilità, perchè 
quell’ è la forgente di confeguenze si per- 
niciofe , e n’ è infeparabile. Impercioc- 
ché fi può qui molto a propofito applica- 
re ciò che Cicerone dice de’ Paradofll de- 
gli Stoici. „ Stabiliti una volta quelli 
„ principi, egli dice (*), Zenone à avu- 
•„to ragione di follenerne le confeguenzej 
,, quelle confeguenze però fono si làlfe ^ 
,j che i principi di efle non polfono in al- 
„ cun conto efler veri. „ Efarainiam dun- 
que il primo errore. 

L A 1 M A N iti quella guifa il propone 
nella fua Teologia morale (f). „ lo ere- 

„ do , die’ egli , che un Dottore non ope. 
rerà contro la ragione , fe configlierà co- 
„ lui che lo confulta , eh’ un opinione è 
„ follenuta come probabile da qualche pec- 

C) De fin. Bon. & Mal. 

(t) Lib. Y. Tr. I. cap. 5. J. z. n. 7. 

P 3 
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„ fona dotta , e che perciò gli è permef- 
„ fo di feguirla ; comecché dando quejìo con- 
y, figlio » egli fii* perfuafo nella fpeculazjone 
» e^er faljò > di fortacchè egli fteflb non 

potrebbe abbracciarlo in pratica. Con- 
^ cioffiacchè avendo colui che confulta , il 
„ diritto di abbracciare in una cofa dub- 
^ biofa un opinione foftenuta da qualche 
^uorno dotto, quantunque gii altri la ri- 
„ rigettino, e la giudichino improbabile 
„nelha fpeculazione ; il Dottore può av- 
jjVertirlo di quello diritto eh’ egli à. 
„ Perciò un uomo dotto può dar de’ con- 
„ figli in tutto differenti a diverfe perfo- 
„ ne , fecondo la diverfe opinioni proba- 
„ bili , eh’ egli feguirà ne’ fuoi configli. 

Nel che nulladimanco dee ferviti! della 
„difcrezione e della prudenza. „ 

In tal guifa i probabililli non contenti 
di lafciar la libertà a ciafeuno di fabbricar* 
fi a capriccio delle opinioni probabili, 
permettono ancora il fervirfi di quelle che 
gli altri anno inventate, non Iblo di quel- 
le che giudicanfi meno probabili, ma di 
quelle altresì , che giudicanfi intieramen- 
te falfe nella fpeculazione , purché proba- 
bili fi giudichino nella pratica. 

Confesso. la grande mia maravi- 
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glia nel vedere che le nozioni le più co^ 
munì della pietà criftiana , poilàn talmen- 
te cancellarfi dalla mente de’ Teologi , 
che di pietà e di fcienza fan profeiiìone, 
che capaci fieno di approvare fimil fona 
di ftravaganze : e direi qui volontieri coti 
S. Agoftino (*) : „ O’ rolTore di trattener- 
„mi a confutare tal Torta di ftravaganze, 
„ comecché eglino non abbiano avuto rofi 
„ fore di cadervi. Ma quando penfo eh’ 
,, eifi ànno ofàto di foftenerle , non più 
„le ftravaganze mi fan vergogna, ma la 
„ pazienza , o piuttofto la ftupidità degli 
„ uomini , che fono ftati capaci di afCol- 
„ tarle. „ 

N u L L A D I M A N c O per far meglio 
comprendere il veleno di una dottrina si 
oppofta ai principj del Criftianefimo , efit- 
xniniamo chi è colui cui fi dimanda con. 
figlio, chi è quegli che lo dimanda, fu 
di che dimandali , e qual fondamento deg- 
gia farli di quello configlio. 

✓ 

Consultasi un Teologo, un di- 
rettor d* anime, cioè un uomo che in 
quella funzione fa le veci di Gefù Grillo (f)» 


C) Epift. 5 <5. 

(t) Matth. 2 j. f. 

P 3 
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poiché fiat non abbiamo che un fol Moejrox. 
eh' è Geju Crijìo , un uomo che dee par- 
lare agli uomini , „ come fe Dio Jiejfo fojje 
•che lor parlajfe , e ebe efortajfe di [ita boc- 
ca , e che per ciò non dee loro infegnar^ 
fe non ciò eh' egli h apprefo da Dio\ co- 
me parla S.| Paolo un uomo che 

non dee avere che un folp fine , eh’ è 
il richiamar gli uomini dalle loro frego- 
la rezze , acciò non divengano fintili a quel- 
li che furono altr avolta, quando nella loro 
ignoranza abbandonavanfi alle loro paffìo- 
ni i ma divengano fanti in tutta la con- 
dotta della loro vita , come fanto è colui che 
gli à chiamati ; un uomo che non 
dee avere fenon un folo lume, eh’ è la 
parola di Dio, fu di cui egli dee con. 
tinuamence gettar gli occhj, come fii 
di una lampnna che rifehiara le tenebre'. 
un uomo che non può prefentarfi di- 
nanzi al fovrano giudice , cui dee ren- 
der conto delia Tua amminiftrazione , fe- 
non quando potrà dire con S. Paolo a* 
Fedeli , „ io non ò tralafciato di anmn- 
darvi tutte le volontà di Dio (f) : un 


C) li. Cor. s. 23 . 

T. Petri I. V. 14. e 15. 
(t) Adi. 20. 17. 
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uomo finalmente che dee effere un mini- 
ftro del Vangelo per modo irreprenfibile , 
che poifia di lui dirli con verità , ciò che 
di Gefù Crifto dicevano i di lui ftelfi ne- 
mici: Maejìro noi fappiamo che voi fiete 
Jincero e veridico , e che infegmte la Jira- 
da di Dio nella verità (*). ' 

Chic colui che confulta ? Egli è un 
Criftiano , che più non vive per fe JieJJo , ma 
per quegli eh' è morto per lui (**) -, eh’ à 
crocijtjfo la propria carne colle pajfioni di 
tjfa (*♦*) ; che non vuol afcoltare che la 
voce del Jiio Pajlore, eh’ è Gesù Crifto, 
e non quella di uno Jir antere (f) ; che non 
dee feguitate che le orme di Gesù Crifto, 
c camminar corni egli à camminato (ff) ; 
che non defidera di entrare che per una 
fola ftrada , eh’ è la firada angufia che con- 
duce alla vita (ftt) > che non dee punto con- 
fiderare le coje vifibili , ma le invifibili (fttt) * 


(*) Matth. 21. lé, 

{**) II. Cor. 5. 16. 

Gal. 5. 2?. 

(t) Johan. IO. '4. & 5. 

(tt) !• Johan. i. 6. 

(ttt) Matth. 7. 14. 

(tttt) IL Cor. 4. ig. 

P 4 
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che finalmente non vuol effere un imprù» 
dente m<j vuol conofcere la volontà di Dio (*) 
per uniformarvi la propria. 

E s u di che vuol egli elTerc iftruito 
co’ conlfgli eh’ e’ dimanda ? Egli vuol fa- 
pere fe una c«.fa e* permeflTa o proibita : 

' fe facendola fi manca in qualche parte all’ 
onore che a Dio fi dee, fe violali l* 
eterna legge , s* effa all’ eterna vita o alla 
morte eterna conduce» 

Q,uei, che, come parla S. Agoftlno, 
inno il cuor rifehiarato , vedranno facil- 
mente , che i confulti tutti , che ordina- 
riamente con tanta attenaione ed efattezza 
il fanno filile cofe temporali , fono un 
niente in paragone di quello. Conciofi 
fiacche trattali dell’ eterna falute non folo 
di quegli che confulta , capace a dannarli 
per tutta un eternità per un cattivo con- 
figlio , ma di quello ancora che vien con- 
fùltato, che caderà infallibilmente nella 
flelTa fo0a, in cui a fatto precipitar que- 
gli che ad elfo indirizzolfi } poiché l’ ora- 
colo della verità non può mancare: Se 

un cieco conduce un altro cieco , ambedue 
elideranno nella fojja (f). 


O Ephef. s. 17. 
^(t) Matth. 15. 
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Ad UN CLUB, un Sacerdote che un si 
terribile e sì pericolofo minifterio efercita, 
opererà con prudenza , fe credanfi i Ge- 
fuiti , facendo entrare in una ftrada , eh’ 
egli è perfuaro condurre all’ inferno , quei 
che gli addimandono il diritto fendere 
del cielo? Potrà egli configliar ciò che ' 
conofee non poterli farefenza ofFefa di Dio, 
a coloro che voglion fa per da elfo ciò 
che far polfono per non effenderlo ? O 
orribile acciecamento ! Si ofa approvare 
nel negozio dell’ eterna falvezzea come 
una innocente e permeifa condotta, ciò 
che negli affari temporali , ’e negli affari 
i meno importanti farebbe condannato co- 
me una deteffabile e federata condotta? 

, N 

Conciossiacche’ non riguarde- 
rebbefi forfè come un perfido, come un 
indegno colui , che confultato fu di cofe che 
^ la vita , 1* onore , e le foftanze riguarda- 
no, imitalfe la maniera di configliar de’ 
Cafifti ? Non fi avrebbe in orrore un Medi- 
co , che perfuafo che un medicamento darà 
la morte ad un malato, che lo confulta, 
non mancaffe di ordinarglielo, perchè 
qualche Medico P avrà approvato ? Penfi- 
no i Principi fe loro tornaffe conto l* ' 
aver de’ Miniftri , che dafler loro que’ 
configli che giudicaflero i più vantag- 
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taggiofì, ma al contrario, che credeflcro. 
i più perniciofi e i meno propr) a far la- 
ro onpre; purché quefti ponfigli foffero, 
lèmbrati buoni ad alcuni altri , di cui e(C 
non approvaiTero in ciò il fentimento. 

M I fi dira forfè che quelle fimilitudi- 
ni non fono giufte, c che un configlio 
appoggiato full’ autorità di alcuni CafilU 
non può elTer perniciofo. Io però rifpon- 
do , che giuda anzi non è quell’ objezio- 
ne j e niente è più irragionevole, che il 
pretendere che una cofa cattiva per fe 
ftelTa pofla divenir permeila , perchè un 
uomo fi farà avvifato di crederla permef- 
fa : e che una cofa proibita dalla legge 
eterna , cefla di eflerlo , perchè un Cafilta 
fi farà immaginato elTer probabile. 

I Pagani che aveano una maggior fin- 
cerità , e una miglior fede de’ Cafilli , 
avrebbero fcnza dubbio concepito orrore 
ad una si corrotta morale, c gli avrebbe- 
ro confufi, applicando loro quelle parole, 
di Cicerone (*) : „ Il far ciò che voi in- 
„ legnate , non è ciò che dicefi non rad- 
„ dirizzare un uomo che travia, llimato. 


C) I. de Offic, 


r 
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„ dagli Ateniefi degno delle publlche efe- 
„ craaàoni ? Anzi è qualche cofa ancora di 
jjpiù colpevole i poiché, quell’ è un la- 
,5 feiar cadere un uomo nel precipizio eh’ 

„ e’ non vede, e che gli fi narcpnde di 
,5 male fede. Or l’ indurre alcuno appo- ' 
„ ftamenre in errore quanto , maggior ma- 
,jle non è egli del non raoftrare il cam- 
„ min diritto ad uri uorrro che travia ? „ 

Che pollìam dunque immaginarci di 
più imprudente, che il rificare la propria 
eterna falvezza ad un opinione di un non 
fo qual Cafilla, ad un opinion, dico, 
appoggiata a ragione si debole , che lo ftet 
fo Cafilla che la propone la crede falfa ? 
Può dirli , che un uomo cotanto feonfide- 
rata mente operando , efamini qual Ila la. 
volontà di Dio , come ci eforta 1’ Apollo- 
Io S. Paolo? Diralll eh’ egli ricerca la 
gloria di Dio, come V ordina lo lleflb 
Apoftolo , e eh’ adempia il precetto: 
non fiate imprudenti , ma indagate qual fia 
la volontà di Dio ? 

M A acciò non fi lagnino i Gefuiti che 
fiali omefla qualche cofa, non fi vuol 
qui tralafciar di parlare di un eccezione 
del Vafquez, che non è meno perniciofa 
della fielTa raafilma, di, cui noi facciami 
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vedere il veleno. Si vuol ben riflettere ^ 
egli dice (*), che febbene un Dottore 
poflìi contro della propria opinione fculà- 
re una perfona dal peccato, full’ opinio^ 
ne probabile di un altro Dottore, non 
può tuttavia contro della propria opinio- 
ne condannare o obligare alcuno a redi- 
tuire , o a qualche cofa fìmile , full’ opi- 
nione di un altro. 

Ch’ altro può dirli di quella eccezio- 
ne, fenon eh’ efla è degna folo di un uo- 
mo, che ignora intieramente i principi * 
più comuni del Crillianellmo ? Perciocché, 
chi è quel Crilliano che non fappia ciò 
che dice S. Paolo : Voglio che voi fiate pru^ 
denti nel bene , e /empiici nel male ("**)} 
cioè che voi fiate vivaci , efatti, penetran- 
ti per ricercare, per conofeere, e per pra- 
ticare i doveri tutti della virtù , acciò in 
niente manchiate quanto può proccurare 
la gloria di Dio; e /empiici nel male: cioè 
lontani da ogni Torta di rigiri, evitando 
non folo ciò eh’ è evidentemente male , ma 
quanto ancora ne à qualche apparenza , 
come l’ ordina l’ Apoftolo in altro luogo: 


(*) I. 3. Dìfp. 62 . c. 9. n. 47. 

(**) Rom. 16 . 19. 
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ajienetevi , die’ egli , da quanto à P appa-- 
renza di male (* (**) ). Vafquez, tutt’ al con- 
trario , vuol eh’ uno fia prudente per 
ifeufar la colpa , e feraplice per evitare il 
bene. Egli non vuol cautele, ove fene 
voglione avere , e ne vuol , al contra- 
rio , ove non fono ncccffarie. 

N o K vogliam neppure dimenticarci 
del olezzo che fomminillra Tommafo San- 
chez a’ Cafifti , per fottrarfi al rolTore di 
paflar per gente che fi contraddice , cui 
quell’ opinione necclTariamente gli efpo- 
ne. „ Efli potranno configliare , die’ e- 
gli , ora fecondo un opinione , ora fe- 
„ condo un altra del tutto oppolla ; co- 
„ mecche fia meglio il configliar Tempre 
„ fecondo la fteffa , e particolarmente quan- 
„ do il configlio ponefi in ifcritto, per non 
„ efler forprefo in opinioni contrarie. La 
jjforprefa però di contradizione può evi- 
„ tarli fiicil mente , fe dandoli un configlio, 
„ fia verbale , fia fcritto , fi à 1’ attenzio- 
„ ne di farlo , afiìcurando , che' febbene l’ 
„ opinione contraria è la più probabile» 
„ fi può nondimanco feguitar quella che 
„ ci propone in .ficura cofeienza. „ 


(*) L ThelT. 22 . 

(**) Lib. I. in Decal. e, 9. n. 19. 
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£’ EGLI quella la fapienza della càr« 
iic, o quella di Gesù Grillo ? V Apoftòld 
ne l'ara i! giudice. Quando io penfo , di^ 
egli (*) , peiifo fecondo la carne , ed in me 
ritriiovafi allora il sì eH no : Iddio c/j’ è ve- 
ritiero mi è tejlimoniot che nella parola 
di Ini che vi ò annunciala^ non v' à ;/ li 
eV no. Non fo!o non ven’ ebbe:» puntò 
nella parola di S. Paolo ; ma non avvene 
giammai in quella di tutti coloro'che an- 
nunciano la parola di Dio nella verità. Im- 
perciocché , dice lo llelTo Apollolo, Gesk 
Crijìo Jtgliuol di Dio , che vi è fiato da noi 
predicato , cioè da me , da Stivano , e da Ti- 
moteo , non è tale che in e[fò il fi e'I no ri- 
tniovinfi ; ma il tutto è fermo in ejfo , ed ■ 
immutabile (*). 

A V 1 s T A di quella dottrina , qual con- 
to far potremo de’ Cafilli , che per pro- 
pria loro confeUìone fono doppj ed inco- * 
Hauti nelle loro rlfpofte, che ora affer- 
mano una cofa, poco dopo la negano^ 
e che non folo non anno la Hncerità di 
un CriHiano , ma ncppur la gravità di' 
FiiofoFo , nè la probità e P uguaglianza di 
Un uomo onello ? 

-• - — Il h 

(*) II. Cor. 17. e ig. 

et) IL Cor, I. 19. ' ^ ' 
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§. IL 

Confutatone del fecondo eìrore» 

Il Sig. Duval conféflà ingenuamente* 
nel fuo Trattato della bontà e malizia 
delle azioni umane , „ che fe folfimo Tem- 
pre obligati a fare ciò eh’ è il più proba- 
,j bile , farebbe inutile il comporre de* 
j, Trattati di cafi di cofeienza. ConcioL 
„ fiacche ciafeuno , regolarmente parlando, ' 
„ vede abbaftanza ciò eh’ è il migliore , e’I 
„ più ficuro j quindi fe ognuno Fcffe obli- 
gato a fcegliere il più ficuro e’I più pro- 
,^babile, inutiliUlmamente i Dottori im- 
„ piegherebbero il tempo in dare delle ri- 
,, fuluzioni de’ cali di cofeienza. „ (f) 

Se fi applicano quelle parole a’Cafiftii 
quella confeflìone è non meno vera che 
femplice. Imperciocché, in fatti quella 
folla di Gallili non è favorevole che a 
quelli, che non vogliono operare fecondo 
quello eh’ effi chiaramente ravvifano elTerc 
il più conforme alla Verità , e cercano 
quelle regole di Morale ehe lì accorda, 
no colle loro pallìoni : ciò eh’ è loro fa-* 


O QpelV 4. WL i», 
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ciliilìmo di trovare fra una sì gran turba 
di Cafifti [**]. 

Qjue 1 


(•) De’ Cafifti può dirfi, ciò che de’ Filofofi 
difle altra volta Cicerone , non elTervi penfat 
si fciocco , nè sì contrario alle leggi tutte della 
Natura , che non fìa llato detto ed approvato 
da un qualche Filofofo. 11 Vangelo certamente 
non è capace di fofFerir tante eresie, quante 
ne àn dette e foftenute i Cafifti. Prendanfi tut- 
te le propofizioni del Vangelo, c di^^utd gli 
altri Sacri Libri del Nuovo Teftamemto, che 
contengono le malfime della noftra credenza , 
de’ noiiri coftumi, a confronto delle propofizio- 
ni fcandalofe , empie , ed eretiche che in que’ 
Pudici ed untofi fcartabelli ritruovanfi di una si 
gran quantità di Cafifti, eh’ adornano la mag- 
gior parte delle Fratefche Biblioteche , fono un 
nulla, il numero n’ è infinitamente minore, in 
guifa che contro di una fola propofizione della 
Sacra Scrittura , moltifllme ne fono ftate difefe 
da’ Cafifti temerarie, fcandalofe, empie, ed 
eretiche. 

Non voglio però credere , che i primi Cafifti 
animati veniffero dalla Gefuitica malizia , e che 
quefto fofle il movente che pofe la penna nelle 
mani a’ Cafifti di due o tre fecoli, prima che 
D. Inigo entrafle nella celebre grotta di 
JVlanreza, o ebbro divenilfe nell’ Ofterìa del- 
la Storta, vicino di Roma; ma piuttofto 1* 
ignoranza di que’ buoni Fiatacchioni , che 
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dicevanfi Dottori Illuminati^ Sottili ^ irrefraga- 
bili , invincibili , e’I malanno che Dio gli dia , 
immerfi tutti erano nelle loro Chimere , ne’ loro 
enti di ragione^ nc’ loro ircocervi, ne’ loro 
univerfali a parte rei , nelle loro terze entità , 
nelle loro premozioni fife he , ed in altre fimili 
fciocchiffime inezie , fenza prendere giammai 
nelle mani le Sacra Scrittura, fenza giammai 
confultare la tradizione , fenza giammai ricorrere 
a’ veri fonti , onde beer potelfero delle pure 
limpidilTime acque della divina Sapienza. 

Comparendo però al mondo i Figliuoli di D. 
Inigo, quelli Bei tutelari [Imago primi feculi 
p. 410.3 della làittà di Dio [ibid. et p. sSs.J 
ed accorgendoli che nelle impolverate fcalFale 
de’ Frati v’ erano de’ materiali preziofi , per in- 
nalzarvi quel grand edificio , che progettato avea 
fin dalla grotta di Manreza D. Inigo , ne fcelfero 
avidamente il migliore , e mediante il non giam- 
mai abbaftanza laudato ritrovato del Probabilifmo , 
riducendo gli feompaginati materiali in un ordi- 
natiflimo fillema, vennero finalmente a capo di 
rinnovare tutta la faccia del CrijHaneJìmo [Ima- 
go primi feculi lib. V. cap. i. J Quindi fi à 
bel dire che i .Cafilti àn fatto fparire la bella 
femplicità evangelica, eh’ anno introdotto nel Cri- 
ftianelìmo la malizia , la corruzione de’ cofturai , 
la sfrenatezza , eh’ anno ofeurato 1’ oro , e can- 
giato il bellilTimo colore della Chiefa di Criftoj 
fi canta a’ fordi. I Gefuiti fi farebbero tagliare 
in pezzi , piuttoftocchè privarli di materiali sì fo- 
lidi per Ibftenere la millica città, di Dio dilli, 
0 del Diavolo ? Quindi interrt^ate quelli bravi 

Tom. u: ' a 



Aìfiaotxttoìit 




iHaejbri di tutta la terra [Imago i)riìni feculi 
p. 402. 3 putas meìitres fttijfe olim fidelium nvy^ 
ret? No, rilponde magiftralmente Francolino 
Gefuita: la Chiefa antica non fu più Tanta della 
moderna : bone ergo [ 1’ antica 3 Jattéfiorent fuif- 
fe K«go. Parole veramente gravi , e degne di un 
uomo mafehio ( Imago primi feculi p. 402. ) an- 
zi di un fulmine di guerra ( ibid. ) E la ra- 
gione eh’ ei ne adduce fi è, perchè la maggior 
parte de’ Pallori non erano che degl’ ignoranti , 
e difpreggiatori del diritto umano e divino (Tom. 
IL DifpuL II. pag. 308. 314. 317.) Ma qual 
ma! poteva elTere la cagione di tanta corruzione 
in un fecolo, in cui furono in vigore i più 
rigidi Canoni della penitenza? „ Quello ftelTo 
„ rigore , rifponde Francolino , riempiéva le Città 
„ di fcelerati , d’ empj , di rapaci , d’ ebbri , 
„ di fagrileghi , ec ; conciolTiacchè quefta feveri- 
„ tà lungi dall’ effere un freno alla licenza , era 
„ piuttollo un occafjone d* accrefcerla , perchè 
,, allontanava dalla penitenza quelli , che non 
„ rimoveva dal peccato, „ (Ibid. p. 329. & 326.) 
In tal guifa fi fcaglia contro della Tanta difcipli- 
na della Chiefa quello temerario predicatore dell* 
impenitenza. Che gran difgrazia per la Chiefa 
primitiva il non avere avuti per Pallori t 
per Direttori i Gefuiti ! Quelli „ figliuoli 
,, di mcdecina , come eglino llellì fi chiama- 
„ no , avrebbero confervata la fanità delle 
„ anime , o avrebbero guerite le loro malattie ; 
„ poiché tutta la Società è come una Bottega di 
„ medicina fpirituale. „ ( Imago primi feculi , 
Jìorofi. Soc. p. 3 r.) „ Gli ftelfi Solitari , dice 

•, Ceiiot Gefuita , che ci fi vorrebber proporre 
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„ per modello , erano piuttofto tollerati , che 
„ approvati dalla Chiefa. „ ( De Hjer. in praeF. 
lib. V. p. 204. ) Dall’ altra parte „ il fuoco di- 
„ vino della ragione avea 'sì poco vigore negli 
„ uomini de’ primi fecoli , che paragonandoli col- 
„la bellezza e polizìa delle età pofteriori, con 
j, difficoltà può crederfi che foflero uomini , vix 
„ homìnes appareattt. „ E per dir tutto in po- 
che parole, 1’ antichità è si orrida, che non 
può riguàrdarfì fenza pericolo ^ antìquitatem fini 
periculo refpeéiari non pojfe. (Ibid. p. 257. & 
3T4. ) Cosi parlano della riipettabiliffima Fanti, 
tà de’ primi fecoli gli sfaccia tiifìmi Gefuiti: e 
de’ tempi noftri, in cui il figliuùl delT uomo 
ritroverebbe a pena qualche refio di fede falla 
trera ( Matth. 24. v. 12. 24.) eflì penfano 
diverfamente da ciò die giudicano tutti quei 
che non fono Cafifti. „ Niente di p/ù eccellen- 
te , niente di più fànto , niente di più rlfchia. 
rato giammai yidefi del noftro fccolo. „ ( £c- 
tel. del fec. pref in fantità ed in fcienza del 
Cafnedi Gefuita, Tom. 2. difp. 16, p. 53 9. n. 
?!}.) e con un ardire veramente proprio de’ 
Gefuiti, pronunciano, „ che la noflra prefente 
„fituazione è infinitamente migliore di quella 
„ de’ fecoli paflTati,, (Francolino Gefuita Tom. 
2. difp. II. p. j2. ) „ Conciofllacche egli è 

„ vero , continua Francoh'no , che per lo paflato 
„ eranvi de’ Vefcovi eminenti in fantità , ed in 
„ fapere , forfè più che a’ tempi prefenti ; ma 
„ ven’ erano allora molti più di una vita meno 
„ fanta , e d’ una dottrina meno ficura , che fra 
„ quelli che in oggi governano la Chiefa ; la 
maggior parte de’ quali fe non fono eccellei». 
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„ ti , non fono nè eretici , né fcifmatìci , nè in- 
,, trufi per violenza; pofliam dire ancora, eh’ 

„ erti non fono cattivi, e che per confeguenza, 

„ fe non fanno un gran bene , ' non fanno al- 
,, meno un gran male , anzi non fanno nè T uno 
„ nè r altro. „ ( Difput. a. pag. j 1 2. tom. 2. ) 
li mio Leggitore deciderà a chi fieno più in- 
giuiiofe quefte parole o a’ primi vefeovi » o a 
quelli del noftro fecolo. Ed in parlando del 
popolo in generale. „ In oggi , egli dice , fono 
„ in molto minor numero coloro che fi danna- 
„ no , e tanto è minore il numero , quanto è 
,, maggior quello de’ Penitenti , che non v’ era- 
,,no altra volta,, (ibid. ) Ma d’ onde viene 
quello gran numero di penitenti in un fecolo, 
in cui la penitenza è si rara? ,, Noi abbiamo 
„una maggior copia in oggi di rimedj, rifpon- 
,, de il gran Francolino , contro del vizio , ed 
„ i foccorfi per la virtù fono maggiori. „ (ibid.) 
Quelli rimedj, quelli foccorfi fono quelli che * ' 
ci fomminillrano quelli medici iiniverfali delle 
anime, col loro probabilifmo , e colle orride 
maflìme, e fcandalofilfime confeguenze che na- 
turalmente ne derivano , e che fono regole certe 
ed infallibili , con cui conducono le altrui anime 
all’ eterna perdizione. Dirti le altrui anime , 
perchè per erti non ne anno alcuna,- ma per 
aver parte nell’ eterna gloria , balla loro di aver 
indofiato la corazza Gefuitica , perchè il Salva- 
tore alla loro morte , dalla loro divifa riconofeen- 
dogli per feguad di D. Inigo , venga a rincon- 
trargli, ed a condurgli nella beata patria, co- 
mecché in quella vita abbian vivuto fenza reli- 
gione alcuna , ma omnibus omnia faèli , 11 fieno 
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Q_U E I che fono intieramente dalla di- 
vina grazia abbandonati , ed i gran pec- 
catori , che non badan gran fatto alla fal- 
vezza loro, non fi curano punto de’ Ca- 
fifti , c con egual libertà fanno e ciò che 
vien loro permeifo, e quanto loro vien 
proibito. Gli uomini da bene , e pii , 
che camminano con fcmplicità nella veri- 
tà, e che ricercano la legge, di Dio con 
tutto il loro cuore , non ne anno un gran 
bifogno ; perciocché la giuftizia e la veri- 
tà fi fan conofcere per fe ffelfe in moltit 
fime cofe: e un anima non corrotta giu- 
dica quafi Tempre fanamente di ciò che 
operar fi conviene. 

Fra quefte due forte di perfone av- 
vene una che tiene quafi il mezzo, non 
avente nè la pietà degli uni, nè l’ em- 
pietà degli altri j che fon poifeduti dalle 
loro paffioni , e temono nonpertanto la lo- 
ro falvezza ; eh’ amano troppo il gran 


accomodati a tutte quelle de’ popoli , che la lo- 
ro ingordigia, T ambizion loro, il loro orgoglio 
per iftrade le più indegne, e le più contrarie alle 
divine ed umane leggi , àn fatto loro conquiftarc. 
Ecco il bel frutto de’ Scartafàcci de’ Cafifti , vera 
rovina e deftruzione della Chiefa di Crifto. 

Q 3 


Digitized by Google 



*4^ Annotazioni 
mondo per abbracciare ia feverità del 
Vangelo j e che baftantememe temono 
r inferno, per non commettere de’ mani- 
fedi e sfacciati delitti, di fortacchè la con- 
cupifcenza indebolifce in eflì i fentimeiv- 
ti , che il timor loro infpira , e ’l timore 
intorbida il piacere eh’ effi guftano, nel 
condifeendere a’ delìder j della concupifeenza. 

Ora quelli s’ offrono a folla i Cafì- 
fti. Quelli lor fomminillfatH) gli efpe- 
dienti marav^liofi per mettere 'in ficuro. 
la loro falvezza , lènza rinunciare alle io- 
io palfionL Tolgon loro quel timor an- 
gofeiofo colla licurezza delle loro opinics* 
ni probabili : e trovano il mezzo di com- 
porre la legge di Dio co’ dedder) loro fre^ 
golati « mediante ia libertà , che loco acoof'. 
dano , di fcegliere fra un gran numero di 
propofizioni probabili , quella eh’ è la me- 
no probabile. Concioiltacchè egli è quad 
imponìbile che Fra un G gran numero d’ 
opinioni probabili , alcuna non fe ne truovi 
che Ga conforme alle loro inclinazioni. 

Una fola cola impediva il profittare 
de’ vantaggi , eh’ offre a tutti il gran nu- 
mero de’ Cafifti i cioè il non poterG fer- 
vire delle loro opinioni probabili fenza 
ponofccrle, ed era difficile il conpfeerie. 
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confliHandon un fol dottore; poiché di ^ 
rado addiviene , che un Dottore proponga 
ancora le altrui opinioni. Efcobar à rù. 
mediato a queft’ inconveniente molto 
ìngegnofamente , e nel tenipo {ledo 
conforme a’ Tuoi principj. „ S’ ò una 
^5 retta intenzione , egli dice , di cercare 
„un opinione che mi Ha fiavorevole, e 
„ fono in una ferma rifoluzione di non 
^far cofa alcuna contraria a ciò- eh’ io 
yy credo probabile , poflb, lènza far torto 
^alla mia cofeienza , confultar diverh 
yy Dottori , 6no a tanto che ne abbia ri. 

,j trovato una, che mi dia un configUo 
„ grato. Quell’ è il femimento di San- 
3, chez [’*^] di Caftro e di Zumel [t] - 
„ io ancora fono di quella opinione ; anzi 
jjio credo, che non già in quello cafo fo- 
jjfteneffero il contrario Adriano e Navar- 
„ ro ; ma che non parlalfero fenon di 
„ quelli che cercano un Dottor che dia 
,j loro un coniglio grato , fenza, punto ba- 
, „ dare fé lìa vero o probabile. „ 


L. I. Decal. c. 9. n. 4. 

C**] Tora. I. Tr. i. Difp. a. pun. 3. &. 6. 
tt] 1. 2. q. ^6. art, a. difp. 4 - 
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Ecco come prefenta Efcobar i! vele- 
no fenza miflero. Non v’ è Cafifta che 
ila più fcliietto (li eflb. Ma quanto è 
maggiore la franchezza con cui parla , 
tanto più chiaramente apparifce tutto il 
veleno della maflìma , eh’ è 1’ origine di 
sì perniciofe confeguenze. Il punto meri- 
ta ‘una più lunga fpiegazione. 

N o N è cattivo in fe fteffb il confulta- 
re diverfi Dottori , quando confultanfi per 
jfeoprire la verità , e' per ifcegliere halle 
diverfe opinioni di cfli , non quella che 
più torna in piacere , ma quella eh’ è la 
più vera , e la più probabile. Non è pe- 
rò quella 1’ intenzione de’ Cafifti. Effi 
vogliono che fi confultino coll’ intenzione 
di fceglier quella, che troveraflì la più 
cofflmoda, comecché la meno ficura , e 
la meno probabile. Qiiindi quanto poc’ 
anzi abbiam detto per confutar 1’ opinio- 
ne che quefta perniciofa fcelta permette, 
fi può altrefi a quefta applicare. 

In fatti fe non è permelTo di feguitar 
1’ opinioni le meno probabili e le meno 
ficure ; fe non è permeifo di feguir quelle 
che fino femplicemcntc probabili , cioè 
dubbiofe, fin tantoché fiamo nel dubbio, 
ne fiegue neceflTariaraente, non effer nep- 
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pur permelTo il raccorre tutte le diverfe 
opinioni^,' colle mira di fcegliere , non già 
quella che parrà la più vera, ma quella 
che trovetaflì la più commoda. Quell* 
occhio tmebrofo , di cui parla il Vangelo , 
e che tenebrofo rende tutto il corpo , eh’ 
altra cofa è , fenon 1’ intenzione , non di 
cercar la verità , ma di trovare un mezzo 
di {bddisfare con fìcurezza le proprie 
padìoni ? 

\ 

Tutti gli Autori che ci àn dato 
delle regole per vivere nella pietà, ci rac- 
comandano di ftudiarci , quando ne’ no- 
ftri dubbj cerchiamo qual fia la volontà di 
Dio , di purificar 1’ anima noftra dalle 
paffioni, dall’ amor proprio, e dal defi- 
derio delle comodità temporali. E ci 
ammonifeono e/Ter molto pericolofo , che 
fedotti ed ingannati in quefta ricerca da’ 
fecreti defider) , che fovente nafeondonfi 
nel più cupo del noftro cuore , non ab- 
bracciamo ciò eh’ è conforme alla cupi- 
digia noftra , in vece di feguir ciò che 
la divina legge ci preferive. Quindi vo- 
gliono che in quelle circoftanze ricorria- 
mo a Dio con delle preghiere le più ar- 
denti, non foto perchè egli dillìpi le no- 
ftre tenebre, ma ancor perchè puri- 
fichi il noftro cuore. E c’ inlègnano 
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che in quell:’ occafione per I’ appunt® fi 
vuol dire col Profeta: Pw^ificatemiit Signore 
dalle uafcojle mie colpe. Mio Dio create in 
me un cuor puro , e rinnovate If) fpmto di 
giufiizia nel fondo del mio cuore. 

Qju ESTÀ pia follecitudine però de' 
Santi, inutile fembra a’ Gefuiti e fiiper- 
flua : in vano i Santi vogliono inljnrarci 
tanto timore di quelle paflìoni (ecrete , 
perciocché egli è permelTo di abbandonarli 
ancora a quelle che fi conolcono } poiché 
egli è permelTo di giudicare di un {ènti- 
mento per la conformità eh’ à colle tiollre 
inclinaùoni, e co’ nollri intereifi; e di 
Ibegliere in un gran numero di opinioni 
diverfe, qpuella che più ci aggrada. 

Q_u E s T E confeguenze (bno adlirde c 
empie, lìeguono nonpertanto da’ principi 
de’ Gelùiti imperciocché , perchè quei 
che non cercano la verità , ma la proha» 
Jbilità, temeran d’ elTer fedoni dalle loro 
f>afiìoniy non elTendovi colà più facile, che 
il conofeere Te una cofa è permefla fecondo, 
i Cafifti : „ ciò die balla, dice Efeobar, 
^ perchè un azione Ila buona „ (*) ? Quindi 


(*) Lib. IL Prob. io. n. 6g, / 
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{Iccome i giudi titnorofì , che G dudiano 
ài trovare la verità, e di coiiofcere qual 
Ga la volontà di Dio , temono ancora « 
dopo di tutte le diligenze ufatc per co- 
nofcerla , che le pailìuni non abhian rifpafe 
delle tenebre nell’ intendimento loros 
quelli altri al contrario, che la fola cu< 
•pidigia àn per regola per giudicare fé ua 
^ione è permeilà , godono di una peri- 
fetta Gcurezza , „ e fono talmente Gcuni 
,„di non aver peccato, che potrebbero 
^ ancor giurarvi , „ come ne fa fede Cara- 
miiele (*). In fatti s’ egli è perraeflò di 
feguitare, fra diverfe opinioni de’ CaGfti, 
quella che più piace , quei , per eferapio , 
eh’ anno feguitata 1’ opinione di Diana, 
non farebbero uno fpergiuro, giurando, 
di non aver peccato } poiché fono Gcuri 
d* aver feguitata l’ opinione di Diana: 
ciò che baila per Heufare la loro azione 
dal peccato , anzi per renderla ancor buona. 

Ma per far vedere qual fondamento 
poifa mai farli di quella Gcurezza, che 
danno i CaGili a quei che feguitano le 
loro paGìoni nella fcelta delle opinioni , 
ballerà rapportar qui un efempio della 


(’') Tbeol. Futtd; p. 1)5. 
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Scrittura, che cade molto in acconcio a 
quello fiiggetto, e aggiugnervi la fpiega» 
zione di S. Agoltino. 

B A L A c , Re de’ Moabiti , avea fpcditi 
alcuni della Tua Corte a Balaam, per in- 
durlo a venire a maledire il popolo di Dio. 
Iddio avendo ordinato a quedo Profeta 
di non obbedire all’ Empio Re, i Depu- 
tati rivennero fenza ottener cofa alcuna. 
Il Re , cui era molto a cuore che Balaam 
venifle , fpedigli un maggior numero di 
deputati con maggior copia di regali. La 
rifpofta di Balaam fu : Qiicmdo Baine mi 
dajfe la firn cafa piena d' oro ed argento , 
io non potrei cangiar la parola del Signoì'e 
mio Dio , nè dire più o meno di ciò eh* 
egli mi ordinerà. 

L’ INTENZIONE di Balaam , che fi 
protefta che cofa alcuna non io rimoverà 
dal fare il fuo dovere , dèe fembrare a’ 
Gefuiti puriflìma. Nulladimanco perchè 
dominato da una fecreta avarizia , volle 
accordar 1’ ordin di Dio colla propria in- 
gordigia, confultandolo una feconda volta. 
, 5 Egli fece vedere, dice S. Agoftino, eh’ 
„era vinto dalla propria cupidità, volert- 
„ do che Dio gli parlalTe una feconda vol- 
„tafu di una cofa, per cui aveagli già 
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sfatto conofcere la fua volontà. Quindi 

„ vedendo Iddio che la di lui avarizia era 
^ tentata , e guadagnata ancora da’ regali , 
„ che gli vennero olFerti, permifegli di 
„ andare a trovare il Re. E confufe nel 
„ tempo fteflb la follia di lui per mezzo 
„ dell’ Afina , fu di cui era montato. Quel- 
„la non osò camminare contro la volon- 
„tà del Signore, che Ba'aara fi ftudiava 
„ di eludere, per foddisfare un avarizia, 
,5 che il timore nondimeno volea in quaU 

„ che maniera reprimere Per- 

„ chè non più confultò egli il Signore , do- 
„ po di avere ottenuta la permillime di 
andare a trovar Balac, e perchè con- 
,5 fultollo ancora , dopo di avergli proi- 
„ bito di andarvi , fenon perchè la propria 
„ avarizia lo induife a farlo , comecché fre- 
,, nata alquanto dal timore di Dio? ,, 

Ecco il vero ritratto di quei che vo- 
gliono confultare i Cafifii, gli uni dopo 
gli altri, fin che ne abbiano ritrovato 
uno che rifponda fecondo le loro inclina- 
zioni. Quando l’ anno trovato una volta , 
cclfano dì confultarlo, come fece Balaam, 
e fieguono immediatamente quel Dottore 


C**) Lib, 4. in Nuin. q. 48* 
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che gli adula. Perciò Iddio permette chd 
cadati nell’ errore come Balaam. Cmciof* 
fiacchi il Sigtim'e, fecondo I’ efpreBione 
del Profeta (*) fa piovere e farà piover fenu 
pre delle infidie fur i peccatori, per una 
legge che Tempre fuflìfterà ,, come dice 
S. AgoBino , e rifpande fugli sfrenati 
„ defìderj degli uomini di tenebre , che 
», ne fono una giufta punigione. ,, 

Egli è inutile l’ apportare per ifcuia^ 
che l’ intenzion loro non è d’ eflere ingan- 
nati da’ Cafitti, ch’clH confultano. Niun 
fin ora à giammai voluto eifere inganna- 
to. Ninno à £n ora amata la maledizio- 
ne. Ciò non pertanto , ficcome avvi di 
coloro che meritano d’ eifere ingannati i 
e che fi attirano fopra di efil la maledi- 
zione, a cagione degli fregoiati affetti da 
cui il cuor loro è corotto, la Scrittura 
efprime quefta depravazione del loro cuo- 
re nella Iteifa maniera , che s’ eglino (lef. 
fi aveflèro voluto eifere ingannati , e che 
amata avefiero la maledizione. Atnò là 
inaleSzione , dice il Profeta , e caderà fu 
di ejjò (*♦). Ed Ifaia , parlando de’ Giu*« 



(*) Pf. X. 

PC log. 
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dei y quejlo popolo dice y è un popolo che 
ni irrita continuamente : quefii fon figli bu- 
giardi r figli t:he non vogliono af colture la di- 
vina legger che dicono a quei eh* anno gli 
occhj i non vedete y ed a quei che veggono y 
non guardate per noi ciò eh* è gitifio e retto : 
diteci delle cofe che ci fono grate: il vofir* 
occhio vegga gli eìrori per noi : allontanate 
da noi la firada di Dio: toglieteci dinanzi 
il fentiero: il fanto d* Ifràelo non più conu 
paja dinanzi a noi (*). 

L A Scrittura non rapporta qui le loro 
parole, ma erprime foitanto la dirpofìzio* 
ne del loro cuore } mentre niun fin ora 
à parlato in quefia guila , ma è quello il 
linguaggio interno di tutti coloro, che ^ 
corrotti al di dentro dalla loro cupidità, 
amano d’ efler perfuafi , che quanto' defi- 
derano è giudo e permeilo , e che perciò» 
ricorrono ad una folla di Dottori proprj 
per adularli. £ può qui dirli ciò che fu 
di un fimil fuggetto dice S. Gregorio^ 
jjNeppur gl* infetti, die’ egli, ofano tc- 
,^nere un tal linguaggio^ Qpcll’ è non 
^ pertanto ciò che tutti i peccatori dicono 
y,a Dio, non già colle parole loro ma 
„ colle loro azioni. 


C) Ifaiae XXX. 9. feq. 
et) MoraL lib. #5* c, z}. 
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§. III. 

Coìifutazàone del terzo errore. 

L’ Apologista de’ Gefuiti foftien 
con molta franchezza quefta propofizione 
di Bauni : „ che quando il Penitente fie- 
„ gue un opinione probabile , il Confeflb- 
„re lo dee alTolvere, comecché 1’ opi- 
„ nion Tua Ha contraria a quella del peni- 
„ teme ,• e che il ricufargli T aflbluzione , 
è un peccato di (uà natura mortale. „ E 
canto maggior fondamento ei crede di ave> 
re nel follenerla, quanto che, oltre Bau- 
ni , Giovanni Sancio cita quaranta fei ni- 
tri CafilH che la foftengono. Quindi 
vuol l’ Apologifta , che fi giudichi del fa- 
per di Montalto , che imputa a delitto al 
Bauni una opinione sì bene appoggiata. 
Accetto la condizione, e voglio pur che 
di là giudichili ancora del poco conto che 
fi vuol fare dell’ autorità de’ Cafilli , di 
cui un sì gran numero è fiato capace di 
approvare una mailima cotanto detcfiabile. 

N o N è neceflario di trattenerli qui 
lungo ^empo , in confutar quell’ errore , 
perchè noi ne abbiani difirutta fin anche la 
radice » eh’ altro non è fé non la dottrina del- 
la prò - ' 
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la probabilità , di cui un principio fi è, 
che tutte le opinioni probabili fono ficure , 
quand’ anche falfe in fe fteife fodero ed 
erronee; concioflìacchè fiegue da ciò che 
colui eh’ à feguita un opinione probabile , 
non à peccato, e per confeguenza merita 
di ricevere 1’ adbluzione. 

Ma ficcome con un gran numero di 
argomenti noi abbiam fatto vedere , che 
quella dottrina è falfa e perniciofa , fi 
vuol dire al contrario, che la probabilità 
d’ un opinione non impedendo che non 
poifa eder falfa , può addivenire , anzi 
accade ben fovente , che un penitente pec- 
ca feguendo un opinione probabile , e eh* 
egli è indegno di ricevere l’ adbluzione , 
purché non rieonofea 1’ error fuo. Con- 
ciofiìacofacchè fe il Sacerdote , cui s’ in- 
dirizza, di edb più illuminato e più idrui- 
to, feorge eh’ egli è nell’ errore, e che non 
truovafi nella difpofizione di ricever 1’ af- 
foluzione , non v’ à legge che 1’ oblighi 
ad ingannar quello penitente con una fal- 
fa e vana adbluzione, e a fciorlo fulla 
terra , quando lo conofee ancor legato nel 
cielo. Un giudice che conofee la verità, è 
egli obligato a feguitare il fentimento del 
reo eh’ è nell’ errore ? Un penitente fi fa 
egli più degno dell’ adbluzione , perché , 

Tom. 11 . R 
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oltre a* peccati di cui (ì accula , dimora 
ancor oftinameiite nell’ errore , e confer- 
va la volontà di peccare , che n’ è una 
neceflaria confeguenza ? 

Noi, efli dicono , non parliamo di una 
cofcienza erronea , ma di una cofcienza pro- 
babile , cioè eh’ à feguita un opinione 
probabile. Lo fo pur troppo j io però 
dimando fé quell’ opinione è vera o falfa ? 
S’ è vera, confeflTo volerli aflbivere colui 
che la lìegue,- ma s’ è falfa , come foven- 
te accade, e per tale la conofee il Sacer- 
dote, r opinione probabile falfa eflendo 
un vero errore, ei dee trattare il peni- 
tente che la llegue come fé fofle nell’ errore. 

I N vano replicheranno i Gefuiti , che 
fe un opinione è probabile, non dee paf- 
fà't per falfa, concioffiacchè noi abbiam 
ftttò vedere , che ciò eh’ è probabile fe- 
condo mo’ti calilli , riguardali con ragio- 
ne come falfo ed improbabile dagli uomi- 
ni da bene. ''^Or le opinioni probabili di 
cui qui li tratta, non fono probabili che 
ài una probabilità calillica. Perciocché 
quando dicono i Gefuiti elTec probabili, 
intendono folamente che vengono autori- 
zate da qualche Calilla. Quindi quando 
follengon® doverli adbivere colui che fe- 
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guica un opinion probabile , ciò eh’ eili 
pretendono fi è, doverfi aflblvere quegli 
che ritruovafi difpofto ad accettare un 
duello, colle cautele che dimanda Laiman; 
quegli eh’ è difpofto a vendicarli di uno 
fchialFo ricevuto , colla morte di colui da 
cui r à ricevuto: di uccidere un giudi* 
ce e i Teftimonj che voglion perderlo; 
a rifarli delle maldicenze de’ Tuoi nemici 
con delle calunnie ; imperciocché tutti 
quelli delitti non elfendo che colpe venia- 
li , fecondo i Cali (li , non li rendono in- 
degni dell’ alToluzione. Finalmente pre- 
tendono, che deggia alfolverfi colui, che 
avendo formata la fua cofeienza fulle de- 
cilioni de’ Cafilli , è rifoluto di far quan- 
to quelli permettono. Un Sacerdote a’ 
piedi di cui gettali con quella difpofizione 
un penitente, è dunque obligato di aifol- 
verlo fubito eh’ egli fi farà accufato de’ 
fuoi delitti, e d’ inviarlo alla facra men- 
fa. Quelle fono le leggi che i noftri 
buoni cafilli , e gli autori della morale de’ 
Gefuiti impongono a’ Confeflbri. 

Siami qui permelTo di confonderli, 
e dì rovefeiare la falfa feienza de’ Pro- 
bilifti, con un tratto tirato da’ medefimi 
principj della Probabilità. Efeobar, que- 
llo famofo autore di tante probabilità , melo 

R 2 
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fomminiftra nella Tua Teologìa morale (^) , 
ove in due luoghi decide quella quiftione 
fecondo il metodo fuo, che gli fa direy?, 
e «0. 

Prima deciGone (**) „ un Confeflb- 
„ re può e non può aflblvere un peniten- 
,5 te che feguita un opinione probabile, 
,j contraria a quella del confdfore, quand’ 
j3 anche folfe quella un opinione che lo 
„ difpenfalTe dall’ obligo di rtllituire. Adria- 
„ no e Agt)ltino credono , eh’ egli non 
„ pofla alfolvcrlo. Vafquez , Valencia, 
„ Salas , Reginuldo , Conine (tutti Gefui- 
„ ti) ccedono eh’ egli lo polTa. „ 

Seconda deciGone. „ Un 

„ confelfore ordinario , e un confeGor de- 
jj legato fono obligati fotto pena di pecca» 
„ to mortale , e non fono obligati fotto 
„ pena di peccato , ad aflblvere un peniten- 
„ te fecondo la fua. opinione. Vafquez , Sa. 
„ las , e lo lleflb Efeobar credono eh’ egli 
„ non Ga a ciò obligato : Tommafo San- 


C) Lib. II. n. III. 120. I 2 I. 

(*“‘) ConfefTarius poteft & non poteft, &c. • 

Confejfarius or dinar ius ^ delegatus tH 
nentìir gjf non tenentur fuù mortedi , 
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7jchez, e Giovanni Sancio credono il 
„ contrario. „ 

Ciò’ pofto , appartien ora all* Apolo-' 
gifta de’ Geruiti di vedere come può di. 
fenderfi queft’ argomento. 

Secondo la nuova Dialettica de’ 
Calìfti , egli è permeffo , e non è permei, 
fo di alfolvere quello penitente. Dunque 
ccrtiflìma mente è permelfo di non alToU 
verlo. Si pecca mortalmente , e non fi 
pecca mortalmente, riciifando 1’ aflbluzio- 
ne ai penitenti eh’ anno feguita un’ opi- 
nion probabile. Dunque egli è certiflimo 
che non fi pecca mortalmente ricufando- 
fi. Dunque 1’ opinione di Bauni , che 
pretende che fi pecchi , non può foftener- 
fi, fulfifta 0 no la probabilità. Percioc- 
ché fe fufiìfte , egli è evidente elTer per- 
meflb il ricufar l’ alToIuzione a quelle for- 
te di perfone : fe non fufiìfte , non folo 
è ancor più certo che ciò fia permelfo , 
ma è certifiìmo che il confelfore v’ è in- 
dilpenfabilmente obligato. 

Per altro , quantunque fia Tempre un 
fentimento perniciofo V afiìcurar general- 
mente, che un confefibre fia obligato di 
alfolvere quei eh’ anno feguita un opinio- 
ne probabile, il male ciò non pertanto 
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che può cagionar quella dottrina non è 
Tempre eguale. E’ più grande o più pic- 
colo a proporzione , che dalli una mag- 
giore o minor eltenfione alle opinioni pro- 
babili. Conciofiiacchè fé diceli probabile 
tutto ciò che par tale a’ Cafifti, non v* 
à cofa più perniciofa di quello fentimen- 
to i che fe non dicefi probabile fenon ciò 
che par tale a perfonc illuminate e verfa- ■ 
te nella vera Teologìa , cioè nella tradi- 
zione , quello fentimento è meno perico- 
Jofo; ma non è intieramente efente da 
ogni errore. Conciofiìacchè Iddio può 
illuminar talmente un confeflbre , che per 
mezzo di un lume fuperiore conofea che 
una cofa , che altri non privi di pietà e 
di feienza, ma che non fono com’ elfo 
incaricati delia direzione del penitente, 
credono probabilmente edere innocente, 
non lo è in fatti , avuto riguardo a tutte 
le circollanze. Or chi dubita che in 
quello cafo il Confedore non è punto obli- 
gato d* ingannare il fuo penitente, e di 
rigettare una verità che gli è manifella , 
per feguitare 1’ altrui opinione erronea? 

Fa d’ uopo dunque che il Penitente fi fot- . 
tometta al Confeffore, o il confelTore avrà 
il diritto di mandarlo ad- un altro. 
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§. IV. 

D/ Giovanni SanciOt che i Gefuiti vantano 
com* uno de* più gi-an Maejtri della Teo~ 
logia Morale. 

j, M A Giovani Sancio, dice 1’ Apolo- 
„ gitta (*) , eh’ è uno de’ più dotti Maeftri 
,, nella Teologia Morale, è di fentimento 
3 , contrario. „ Che rifponderem noi ad 
una si grande autorità ? Nient’ altro , fe- 
non che ficcome i Gefuiti fono degni pa- 
negirifti di Sancio , cosi Sancio è degno an- 
cor elfo d’ efler lodato da’ Gefuiti. Con- 
cioflìacchè fe alcuno à fcritto giammai Ali- 
la Morale d’ una maniera empia e corrot- 
ta , Sancio certamente è quel deifo , eh’ à 
si gran reputazione fra queAi Padri. In 
fatti altro far non A vuole, che rappor- 
tar qualche cofa della morale di lui , per 
far conofeere che un autore eh’ à infegna- 
te maflìme si deteftabili non à avuto fenti- 
mento alcuno di Religione , e che i Ge- 
fuiti anno perduto ogni roifore nel propor- 
lo a’,Criftiani come uno de’ più eccellenti 
maeftri nella Morale. 


O XXIII. Impojìura. 
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Ascoltino dunque ì Gefuiti le bel- 
le malli aie del loro Sancio. „ Se un pe« 
„ nitente , die’ egli crede probabil- 

„ mence che il conFelTore gli ricuferebbe l’ 
^ alToluzione , s’ egli 11 confelfalTe di un 
,5 peccalo abituale , fervendoli di equivo- 
„ co può negare che Ha un peccato abi- 
„ tuale , atcalchè il fenfo delle Tue parole 
,, Ha : io non fon nell’ abito di quello 
peccato , non già eh’ io non vi Ha alTolu- 
55 taraente , ma perchè io non vi fono per 
59 dirlovi prefentemente : ed egli po- 
„ Crebbe fervirll dello ftelfo equivoco 5 
„ quand’ anche credefle che il Confeflbre non 
55 gli negherebbe 1’ aflbluzione, poiché egli 
53 non è obligato di confelfarfi due volte 
53 dello fteflb peccato , nè di folFerire la 
„ vergogna che cagiona un peccato abitua- 
55 le già conofeiuto. Può dirli la ftelfa 
„colà deir occnllon proUlma , che non H 
55 può evitare , fenza fentirne un grand , in- 
,, comodo 5 o fenza cagionar dello feanda- 
35 lo. Perciocché in tal cafo un peniten. 
53 te potrà fervirll degli equivoci, quand’ 


(’“) In frailicis Difputationibus , Dl(p. 9. n. 
6 . & feqq. apud Dianam TraB. 7. refp. 19. 

*') Ut fiat feitfus : confuetudine careo peevau- 
~~ di non ubj'olute ^ Jed ad conjìtendum tibi depra- 
/enti. Hoc edam proce dit y ^c. 
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nnche un GjnfelTore 1 * interrogafle fu 
„di quefta occafione. Da ciò eh’ ò detto 
„ contro A2orio fi può inferire altresì , 
„ che non fi vuol ricufar 1 ’ afibluzione a 
„ quei che fono nell’ abito di giurare. ,, 

Oltre varie altre orride propofizio- 
ni, che avanza lo fteilb Sancio , giugno 
a tal’ eccelk» d’ empietà , che foltiene , 
che „ fe una concubina folfe molto utile 
„ad un concubinario per tenerlo di buon 
„ umore, e per preparargli il mangiar 
„com’ egli ildelldera; per modo che fen- 
„ za di elfa egli palferehbe la vita fua con 
„ inquietezza , ed avrebbe un gran diC- 
„gu(io delle altre vivande che potrebbon- 
,5 glifi da altri apporre, e che non po- 
„ telfe facilmente trovare un altra ferva che 
„'lo foddisfaire j in quello cafo non fi 
„ vorrebbe obligare a difcacciar la concu- 
„ bina } conciofiìacchè la foddisfazione che 
„ gli dà un fervizio confiderato con 
„ quelle circoftanze, è più (limabile dì 
„ogni altro bene temporale. Per la ftef- 
„ fa ragione gli farebbe permelTo , le que- 
„lla donna folfe fortita dalla fua cala , di 
„ riprenderla al fuo fervizio, qualunque 
,5 fia il timore eh’ egli abbia del pericolo 
„di peccare con elfa, fe altra non ne 
jjtrovalfe, che folfe egualmente capace 
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„di aflìfterlo in quelle cofe che gli fono 
„utiliflSme. Imperciocché dirpenfandolo 
„ quella ragione dal difcacciarla dopo di 
3, averla prefa , gli dà altresì il diritto di 
„ richiamarla dopo di averla licenziata. (*) » 

Egli aflìcura in altro luogo, „che 
9, non fì voglion conlìgliar coloro che il 
,9 fono imbrattati con qualche genere d* 
,, impurità qualunque fìaG , ad aftenerG 
9, per alcun tempo dalla comunione, ma 
,, che deggionG piuttofto inviarG alla fa- 
lera menfa al fòrtir dal ConfeGìonale , 
9, lo fteilo giorno che G fono accufati di- 
9, quella gran colpa (f). Dal che egli con- 
,9 chiude , che il voto fatto forfè di non 
9, comunicarG il giorno in cui G folfe ca- 
a, (luto nella fornicazione, non è valido. „ 

Finalmente dopo di aver negato 
che pofla darG per penitenza ad un uomo 
di comunicarG, appoggia queGa dottrina, 
che per (è ftefla è veriflìma , con queft* 
empia ragione : „ perchè , die’ egli , fa- 
9, rebbe troppo duro l’ obligare un uomo 


(*) Difput. IO. n. 20. apud Dianam S' parte 
Traft. 14. 

(t) Difput. 2j. n. 30. 
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,, ad una cofa eh’ egli non potrebbe fare 
,,che ritrovandoli in iftato di grazia. „ 

Qju ISTI fono i maeftri e i Dottori 
che i Gefuiti ci propongono di fegu ilare 
nella Morale. Quelli fon quelli eh’ eflì 
onorano della (lima loro , della loro ap. 
provazione, facendoci con ciò vedere eh* 
eglino fono egualmente cattivi giudici de’ 
buoni e de’ pernicioll autori , che delie fa» 
ne e pericolofe opinioni. Non afpettin 
dunque eh’ io mi prenda la briga di ri- 
fpondere efattamente ai teftimonj eh’ eifi 
producono di tutti quelli Autori contro 
Montalto. Quanto tirali da fimili ferirti , 
gli fono favorevoli anziché centrar). Con. 
ciollìacchè, come 1’ ò già olfervato, tut- 
to ciò che difpiace agli animi guaRi e cor. 
rotti, non può elfer che ottimo everiiSmo. 




Digitized by Google 



2^8 Annotazioni 

SEZIONE SESTA 

Delt autorità eh* amo i Cafìfìi per rendere 
te loro opinioni pobabili. 



Con ragione Jemhra. alcuna volta improbabile alle 
dotte e pie perfine , ciò che a diverjì Cujijli par 
probabile. Quanto debole Jìa il fondamento 
futi' autorità de' CaJìJH. 

D o p o di avere {labilità contro de’ Pro- 
bbbilidt la verità di quefle due maflìme 
capitali; i^. ,, Che un opinion falfa , co- 
,, mecche probabile, non ifeufa perciò dal 
„ peccato ? 2®. Che di due opinioni pro« 
,, babiii non podìam feguire la meno 
„ probabile e la meno Heura;,, potrei 
difpenfarmi dal porre in chiaro 1’ altre 
difficoltà che rimangono da efaminarfi fu 
di quello medefìmo fuggetto: come per 
efempio , il determinare ciò eh’ è necefla- 
rio perchè polTa dirfi che un opinione è 
probabile ; fe voglia edere appoggiata all’ 
autorità di uno o di più Dottori : fe tre o 
quattro per ciò far badino. Conciolfiacchè 
poco importa che fi dica che un opinione 
è probabile , purché non dicali eh’ ella è 
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\ 

Ccura , folamente per ’ efler probabile. 
Tutte quefte difficoltà nondimanco poflb- 
no focililEmamente fcioglierfi mediante i 
principi, la cui verità è (lata da noi fin 
qui dittioftraCa. 

Primieramente, dalla nozione 
che noi abbiam data fin dal principio di 
quella OilTertazione , delle opinioni pro- 
babili , fiegue , che quando un Dottore 
crede un opinione probabile, efla è effet- 
tivamente probabile dal canto fuo j non 
fiegue però che lo fia egualmente a ri- 
guardo di tutti. Concioffiacchè può ac- 
cadere , ed accade pur troppo fovente , 
eh’ un opinione fembri probabile a molti 
dottorii e che altri penfino con ragione, 
che falfa fia ed improbabile: come quan- 
do fono convinti effer certiffimamente 
contraria alla Scrittura , a’ Padri , e alia 
ragione evidente. Allora l’ autorità de’ 
primi non dee far loro impreffione alcu- 
na, perche veggono evidentemente che 
quelli non fono entrati in fiffatti fentimen- 
ti , che dalle Falfe ragioni abbagliati. 

In tal guifa S. Agoftino falfa giudicò ed 
improbabile 1’ opinione di S. Girolamo e 
di varj altri , che con effo pretendevano, 
che per finzione S. Paolo aveffe riprefo 
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S. Piero. £ non folo tutta la Chiefa 
ma lo fteflb S. Girolamo abbracciò in ap- 
preso il fenti mento di S. Agoftino. L* 
autorità di un gran numero di Padri, 
fpecialmente Greci , che in alcune circo- 
danze rcufavanoJa menfogna dal pecca, 
to , non impedì S. Agoftino dal condan- 
nare di. peccato ogni fona di menfogna , 
anche le oiHciofe. 

Or fu di un fimile fondamento viene 
ftabilita quella regola , thè si fovcnte ri- 
pete quefto S. Dottore , e che alle ftefle 
donne propone ; ,, Si vuol credere , die* 
„egli, fenza efitazione veruna, ciò che 
„vien confermato dall* evidente autorità 
„ delle divine fcritture, cioè delie Scrittu- 
,, re , che la Chiefa riconofee per canoni- 
,, che. ,, ( E a queft’ autorità egli aggiu- 

gne fempre quella della Chiefa, e della 
Tradizione, fenza di cui neppure al Van- 
gelo crederemmo.) ,, A riguardo però, 
„ egli foggiugne , delle altre teftimonian- 
,,ze che ci voglion far credere qualche 
,, cofa , potrà preftarvifi fede , o no , fe- 
,, condo 1’ autorità che noi in eftì ravvi- 
,,feremo più o meno forte per iftabilire 
,, la verità della cofa. ,, 

O R , fe fecondo quefta regola di S. 
Agoftino, egli è alcuna volta permeflo di 
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riguardar come improbabili i fentimenti 
di un qualche Padre in particolare , quan. 
do Tene conofce la FaUità, mediante la 
certa autorità della Scrittura o delia Tra- 
dizione, con quanto più Forte ragione 
non farà egli pcrmedb a riguardo delle 
opinioni de’ CaiHFl, negli dritti de’ qua- 
li fovente non ravvifafi nè fcienza nè 
pietà ? Perciocché farebbe un error raaiCc. 
ciò il prendere per un argomento di fcien- 
za e di erudizione lo Audio , che ciafcu- 
no di eilì affetta di far comparire aver 
Fatto degli altri Califfi moderni. Non 
rende certamente un uomo dotto un arn- 
mailb confufb di opinioni che non anno 
folidità alcuna} ma lo Audio dell’antichi- 
tà , 1’ efatta lettura de’ Santi Padri , e 
un umile e continua meditazione della 
Sacra Scrittura. Queffe fono le forgenti 
da cui la fcienza e la criffiana morale de- 
rivano , e le regole che noi dobbiam (è- 
guitare. L’ ihfenfato che le trafcura , e 
che ad effe prefferifce le acque torbide de’ 
nuovi Califfi , riman fempre ignorante , 
c un ignorante tanto più per niciolb , quan- 
to un ignoranza prefoncuofa è più perni- 
ciofa della ignoranza femplice. 

In fatti chi ardirà di porre nel nume- 
ro degli uomini dotti un Antonio Diana , 
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per efempio » eh’ à divorati tanti peflìmi li- 
bri, e di cui può dirli con verità, che 
' niuno fu più verfato ne’ Cafifti , più igno- 
rante nella vera Teologia , e più fprovve- 
duto di ragione e di buon fenfo? 

* 

du INDI tutti quei eh’ anno della 
fcien 2 a e della pietà , non àn potuto ap- 
prendere fenza fdegno da Caramuele, 
che un tal uomo era flato fatto Efamina- 
tor de’ Vefeovi a Roma , non avendo non 
folo giammai conofeiuto i doveri di un 
Vefeovo, ma che ignorava ancora ciò che 
fi folTe r efler criftiano. 

E c I o’ che dico di Diana , m’ inten- 
do dirlo ancora di Caramuele , di Efeo- 
bar, di Mafearenas, di Bauni , di Gio- 
venni Sancio , ec. Sarebbe flato aflai . 
meglio per tutti cofloro che non aveflero 
giammai apparata cofa alcuna, ConcioR 
fiacchè col loro Audio altro non ànno ac- 
quiftato, che il feppellire in loro fleifii na- 
turali lumi della ragione e del buon fenfo. 
Quindi 1’ Affemblèa generale del Clero di 
Francia tenuta nel dilfe molto bene 

parlando de’ nuovi Calìfli , nella prefazio- 
ne pofla alla tefla delle IJìntzione di S. 
Carlo , che fece flampare , „ che quefte 
„ opinioni moderne ànno alterata per 

modo 
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„ modo la morale criftiana , e le maflìme 
„ del Vangelo, che una profonda igno- 
^ ranza farebbe infinitamente migliore di 
„ una tale fcienza. 

§. IL 

jiwi de* Cajijlt , h cui approvazione rende 
piuttojlo le opinioni improbabili y che prò- 
, babili. ^ 

Da quanto abbiam detto fi vuol con- 
chiudere, che lungi dal doverli riguarda, 
re un opinione come probabile , perchè 
tale è fembrata a quella forta di Cafirti , 
quella (leda ragione la dee render fofpetta 
agli llein ignoranti. ConcioUìacchè il più 
^ infallibile indizio che noi abbiamo che una 
colà non è giulla, fi è 1’ accordarli che 
quella fa con una regola ingiù fiillima elfa 
‘ ftelTa. E quell’ indizio è permodo a por- 
tata di tutti , che gl’ ignoranti non mencr 
de’ dotti polTono conofcerlo. Perciò fióco- 
me noi non vediamo alcuno , che fi lafci 
ingannare nel giudizio che dee formarli 
di quei eh’ àn dato de’ fegni certi di fol- 
lia , e che per pazzi padano nell’ animo 
di ognuno ; convien ancora che que’ Ca- 
filli, eh’ inno dati fegni si vifibili dello 
fconvòlgimento della loro ragione , per le 
Tom. IL S 
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orribili e moftruofe opinioni eh* eglino 
anno abbracciate, h riguardino come,fo& 
petti di limili ftravaganze nelle lorò altre 
opinioni , ed in quelle fteffe che non pa>* 
jono si evidentemente falfe. 

In fatti qual calò può farli dell’ auto^ 
rità di un Caramuele, quandp fi faranno 
lette negli ferirti di lui quelle parole em- 
pie infieme ed infenfate. „ Voi dimanda- 
3jte, die’ egli, fe un Religiolb che tra- 
„fportato dalla fragilità avrà abufato di 
„una donna di bada condizione, che tro- 
„ vandofi molto onorata di abbandonarli 
„ ad un si gran perfonaggio , fène vanta > 
„ e lo fcredita , polTa uccidere quella don- 
„ na ? Ch’ altro polTo io a ciò rifpondere , 
jjfenon quanto intefi dire al Revendo Pa- 
„ dre ,N. dottor di Teologia , ed uomo 
„ di gran dottrina. Egli diceva che Lami 
„ avrebbe fatto bene a non decidere che 
il Religiofo poteva ucciderla i ma che 
,j avendo una volta fatto llampare quella 
„ decifione , egli era obligato a follenerla , 
„enoi ’a difenderla. In fatti quella dottri- 
33 na è probabile , e un Religiofo può fer- 
j,virfene, ed uccider la donna di cui à 
33abufato, per timore che non lo inla- 
33 mi. Ciò vi lafcio ad efaminare. „ 
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< Chi potrà predar la menoma fede ad 
un Bauni , dopo di averlo veduto efìmere 
dalla reftiiuzlone un uomo eh’ à indotto 
un incendiario ad abbruciare una poffeilìo- 
ne? Finalmente potrein fidarci delle deci- 
fioni di un Ej/bobar , dopo di averlo iute* 
tefo pronunciare queda madìma detedabi* 
le: „ colui eh’ à ricevuto unofehiaffo, 

0 non è egli difonorato fino a tanto- che 
^ non abbia uccifo quegli , da cui lo è ri- 
„ cevuto ? „ (*) 

Egli è fenza dubbio un tratto della 
divina provvidenza , il non aver fatto 
quedi Caddi una più gran rifledìone di- 
gli eccedi della loro dottrina , che per al- 
tro avrebbero lor dovuto far dell’ orrore, 
acciò i più femplici e gl’ ignoranti fodero 
con ciò avvertiti di non feguitargli iil 
tutto il redo. Qiiindi non folo i dotti, 
ma gli dedi ignoranti podbno e deggiono 
difprezzare la loro autorità,* perciocché 
bada di avere il folo fenfo comune , cd 

1 primi principj della pietà , per ifeopri- 
re i loro errori , e per difprezzarli. 

Perciò’ fubito che le Lettere di 
Montalto fecero conofeere le loro princi- 


. TbeoL Moral. ex. 7. de bomicid. n. 151. 

S a 
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pali maxime, tutta la Francia d (bllevò 
contro di una morale sì deteftabile , che 
divenne T oggetto deli’ indignazione e dell* 
efecrazione publica. Imperciocché i fen- 
timenti del comune de’ Crilìiani, delle 
femplici donnicciuole, e degl’ ignoranti 
fono molto più puri, e molto meno cor- 
rotti fulla morale , di quei della maggior 
parte de’ CaHlli. Gli uomini naturalmen- 
te non nafcono cotanto irragionevoli. Vi 
fì vuol dell’ arte e dello lliudio per giu- 
gnere ^infenfibilmente fino ad un grado 
di ftravaganza , per cancellare poco a po- 
co in noi le nozioni del bene e del male » 
che la natura e la Religione ànno imprel^ 
fe nella noftr’ ànima ; e per guaftarfi la 
ragione , avvezzandola a ragionare in una 
maniera feduttrice. 

Q^ui ndi fe decider fi dovelTe un 
punto di morale , o pel giudizio di un igno- 
rante, ma di buon fenfo, o per quello 
di un Diana, e di un Efeobar; vorrei 
mille volte piuttofio attenermi al giudizio 
di quell’ ignorante, che a quello di que- 
lli vecchj Cafifti. Ma fe dall’ una parte 
vedelH 1’ autorità di un folo Paroco pio 
e dotto, come Io fono ordinariamente 
quelli di Parigi j e quella de’ Cafilli dall* 
idtra, crederei di fare a quella un gran 
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torto nel porla fola mente a confronto di 
quella. 

» 

Perciò’ quando ci producono dicci 
o venti Calìlli in favore di un opinione, 
come fé la loro caufà molto vi guadagnai 
fè, eglino non fanno quanto mai noi di> 
fprezziamo quelle autorità , e’I poco fcru- 
polo che ci facciamo di rigettarle. Ne 
producano diecimila ancora , le cosi vo- 
gliono , in vece di dieci , opporrò a tut- 
ti quelli Calìlli , che non inno autorità 
alcuna nella Chiefa , e che anzi fono in 
tutto fcreditati, il gran numero di perfo^ 
ne da bene , la cui vita e fentimenti fono 
diametralmente ai loro oppolli. Opporrò 
loro quant’ avvi di Crilliano in Germa- 
nia, in Francia, in Ifpagna, in Fian- 
dra , che tutti àn conceputo un orror 
tale per quelle mallime , che le loro orec- 
chie non podbn fofferirle. Opporrò loro 
tutti quegl* illullri Parochi , che fegna- 
larono il loro zelo combattendolo. Final- 
mente opporrò loro tanti Vefcovi che le 
àn condannate colle loro cenfure , fenza- 
che alcuno vi li lìa oppoHo. Ciò è llato 
^ riguardato Tempre baflevolillìmo nella 
Chiefa, per abbattere le più manifellc 
eresìe, quali non può negarli che non lìc- 
no quelle de’ Calìlli. 

S 3 


V- 
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§• III- , . 

7 Cafìfti non anno una ntagglo'ft autorità per 
avere fcritto molto 't anzi al contrario ne 
anno meno. 

Forse ì Gefuiti attrlbuìfcono una 
grande autorità a’ loro Dottori , perchè 
ànno fcritto molto, come fe non foife an- 
cora un argomento di una più gran te- 
merità, 1’ avere ofato di fcriver tanto, 

> eflendo si poco capaci di farlo , e si poco 
iilruitì delle vere regole della morale. 
La Chiefa avea fiorito per quindici fe- 
‘coli , prima che fi fbife veduto nafcere 
quella gran quantità di Cafìfti. Bel- 
larmino eh’ à fatto un Catalogo degli 
Scrittori Ecclefìaftici dal principio della 
Chiefa fino al if 50 . non conta che do- 
dici Cafìfti in quella lunga ferie di anni. ^ ^ 

< 

Non fu il cafo, che produfTe un si 
fcarfo numero di quelli Autori. Ma è 
ftato fempre riguardato come una cofa 
pericolofìlfima , e faciliftìma ad ingannare* 
il trattare a fondo del cuor dell’ uomo, 
dell’ enormità delle colpe , delle diftinzio- 
fti de’ peccati , e de* peccati veniali , del- 
la ^qualità e mìlura delia penitènza, che fi 

* r 

i 
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dee imporrei e fi è Tempre creduto, che 
per far ciò come conveniva, vi fi richis* 
defle una grande circofpezione , e una, pru- 
denza quafi divina , che in pochiifimi 
titruovafi. Tutte quefte difficoltà àn fat- 
to credere agli amichi, eh’ aveano certa- 
mente pietà e lumi maggiori di quelli i 
che- noi abbiamo, che ballava di ftabilice 
de’ princip) generali di Morale, e pochif- 
fimi fono fiati quelli , eh’ abbiano voluto 
imprendere di fpiegare la Morale intiera 


, {*) Qui prende un granchio 'Wendrokiò. La 

Scolaftica produfle immediatamente de’ Moralifti. 

Sul principio del XIII*’. fecolo fi vidder compa- 
rir quegli Ordini Religiofi , che Frati, non fa- 
prei perchè , fi chiamano. I Frati vennero da 
Dio ifpirati ad abbracciar la Dottrina d’ Ariftote- 
le , com’ eglino vollero Tempre chiamarla , co- 
mecché non lo avefifero giammai letto: la fup- 
pofta dottrina di Ariftotele aflbttigliò per modp 
r ingegno de’ Frati , che illuminati ancora dalle 
continue celefti rivelazioni, fi fentirono forti in 
gambe per accingerfi a trattar .... che? .. . 
dirò io la Morale? ma fé non ne anno giammai 
conofeiuti i veri principi ? Se non anno giam- 
mai neppur feputo cofa dir li voleffero per Jeo- 
logìa morale ? dunque dirò a trattare de’ cafi di 
cofeienza : ed a riempiere le loro biblioteche • 
di que’ miferabili fcartabelli, che quantunque 
fieno r unico pabolo generalmente de’ Frati', 
da chi ben penfa vengono riguardati come 1’ 

S 4 
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Ora però oflervafi quefta parte la più 
difficile della fcienza ecclefiaftica , come 
in preda a gènte temeraria , che non an- 
no nè merito nè capacità, e che mìfera- 
bilmente la sfigurano. Non avvi alcuno 
che non fi creda proprio per quefta fcien-.. 
za , e che non voglia fcrivere fu di quefto 
fuggetto Quindi è nata una si gran 


obbrobrio dell’ umano intelletto , e 1’ argomento 
il più forte del ignoranza più che fupina , par 
non dir più che preterita , di que’ buoni Fratac- 
chioni , che per altro riguardavano come i facri 
depofitarj de’ mifterj i più profondi delle facre 
cd umane fcienze. Se il diavolo mi tentaffe ad 
entrare in una rancida Biblioteca di Francefcani , 
di Domenicani , di Agoftiniani , di Carmelitani , 
e ad imbrattarmi del fucidume di cui fono ripie- 
ne tutte le pagine di que’ difoflatti libri , che 
più nòn fr reggono in piedi , maneggiati e ri- 
maneggiati da quelle facre antiche mani , la cui 
fantità confifteva} in non lavarfele giammai , e nel 
farvi comparir Tempre un pollice di lardo, po- 
trei qui fchierarne un armata , comecché quel 
buono animale di Bellarmino dodici foli ne con- 
ti , forfè per dar con ciò un più gran luftro 
alla Venerabile Compagnia di Cefo. 

. .. O Quefta è anzi 1’ idea di tutti i Frati* 
Quei fra di eftì che per le fcienze non fono 
buoni , s’ applicano alla Morale , come fe per 
cfuefta fcienza non fi richiedcffe almeno egual 
talento che per tutte le altre. 


f 
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quantità di Candì} che fìmiii alle rane , 
eh’ altra volta ricoprirono 1’ Egitto, fi 
fono fpafi in tutta la Chìelà, e non àn 
lafcìata cofa alcuna nella Mprale , che al- 
terata non abbiano e corrotta. 

I L famofo Piero Aureolo dipigne a 
maraviglia queda difgrazia de’ nodri tem- 
pi. }} Tutta la terra, egli dice, comin- 
,, eia a vederli come oppreiTa fotto il pe- 
„(b del gran numero di cattivi libri, che 
,, tutto di fi moltiplicano, e che ripetono 
„ continuamente le medefime inezie. E 
„ quali a’ foli Gefuiti dee la Teologia quef. 

,, ta funeda fecondità de’ nodri tempi. 

„ Perciocché dal nafeere della Compagnia , 

,, è nata una infinità di miferabili auto- 
,, ri , che come uno feiame di vefpe in- 
,} Tettano il mele della lana dottrina , e 
,} fon di pefo a tutti i veri dotti. Fin aU 
„ lora fi era Tempre confervato un qualche 
„ pudore e ritegno trattandoli di dar quaU 
„che cofa al publico} e niun ofava di 
„ dare alla luce un opera di Teologìa» 
„!che non avelTe almeno il merito di ef- 
,,fer letta. Ora pero T ambizione de’ 

,, Gefuiti , e 1’ emulazione dì una falla 
,, gloria , che li è comunicata ai partico- 
„ lari di quedo corpo, che ordinariamen- 
,, te non anno maggior penetrazione di 


• Digilized by Google 



agl Annotazioni 

? 

„ rplrito del comun popolo ; l’ ambizione 9 
„ dico , à guado talmente il loro fpirito » 
„ eh’ à in efli fuppreflì i fentimenti natu- 
„ raii che infpirano il pudore , e tutti i 
„ lumi del buon fenfo j di fortacchè eglino 
„ fi fanno un onore di efporre agli occh) 
di tutto il mondo il loro rilaifamento, 
^come fé poco fofie ciò eh’ efiì fanno in 
„ fecreto. Quindi può dirli che il noftro 
X, fecole, che ì Gefuiti innalzano tanto, 
„ e che il loro amor proprio fa ad elfi 
„ preficrire a tutti i fecoli , in cui non v’ 
„ erano ancora i Gefuiti , non è, com* 
„ elfi lo dicono , un fecole florido in ogni 
„lòrta (li Icicnze, ma piuttodo un fecole, 
,j in cui 1’ ignoranza ofa produrli coll’ uU 
„ tima sfrontatezza : conciolfiacchè in (juer 
„ da gran folla di gente che fcrivono , si 
„ pochi fono quelli in una si gran molti. 
„tudine ,.%ch* abbiano un efatta cognizio. 
„ne delle cofe di cui trattano, che feri. 
„ vano col giudizio e prudenza neceflaria , 
,;fappian fare un giudo difeernimento di 
„ ciò, che dir fi conviene da ciò che non 
„ dee dirli j ed al contrario truovafene 
„un si gran numero, eh’ altro merito 
„ non anno fenonsè di una chiacchiera fen- 
,, za fcelta e fenz’ ordine, e un ardir te- 
•, merario a parlar di cofe che non in. 
tendono, e (:he non anno punto meditate \ 


Digitized by Google 


SULLA Lett. V, 283 

che G difcoftano continuamente da quel- 
„ le forgenti pure , da cui fole fi vuol ti- 
rare la verità; che fino alla naufea ri- 
„ petono le cofe le più comuni e le più tri- 
ff viali : che finalmente non anno la ca- 
„ pacità che dimandano i fuggetti di cui 
trattano ; che fi vuol molto meno maravi- 
,, gliarfi che il noftro fecolo abbia prodotti 
sì pochi uomini capaci di rimediare a 
quelli mali , che ne abbia prodotto , al 
y, contrario , un si gran numero eh’ ànno 
y, ofato Ipacciarci una quantità di vifioni , 
yy proprie a Itdurre foltanto il popolo 
,, ignorante , e i faccentoni , che fanno » e 
y, eh* ànno fempre latta la maggior parte 
>, del mondo. „ (*) 

"V C 

E PARLANDO particolarmente de’ 
Cafilli : 1} Ma i .più iniopportabili di tutti « 
„ aggiugne, fono que’ Compilatori di Teo- 
logia Morale , di Opere morali , e di 
, , regole di morale , la maggior parte de* 
•y, quali Ibno Gefuiti. Perciocché non fo 
fi per qual dellino egli è naturale alla So- 
„cietà di produr tutti gli anni qualche 
,) opera di quello genere. A non elàmi- 
,, narne che il titolo , prometton feraptfc 

il 

- * . 

O In Vinàiciìs p. 241. 
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„ qualche cofa di grande , di (ingoiare 9 
,, di fublime al didbpra della polvere e 
yy delia pratica delle fcuole » e de’ medio- 
,, cri talenti , e del comun volgo. Ma 
,, efaminandofì le cofe a fondo, non vi 
,, (i truovano che milanterie, fciocchezze 
,, cento volte ribattute, certe diviiìoni di 
,, morale comuni nelle fcuole, e le mede- 
„ (ime che tutti i Comentatori di S. Tom- 
„ mafo fogliono ' agitare , e di cui quelli 
,, altro non fanno che togliere certe fot- 
„ tigliezze che fono , fecondo eh’ efll pre- 
„ tendono , troppo aftratte ; di forta che 
„ in foftanza è fempre la (leiTa cofa , fe. 
„ non per la materia , almeno per la for- 
,, ma e la maniera di trattarle , e che fot> 
„to i diverfìnomi d’ Inflituzioni Morali i 
\y di Spiegazione di Decalogo y cc. eh’ e(fi 
„ danno a’ loro' libri ^ è fempre la fom- 
,, ma di' S. Tommafo eh’ eglino ci pre- 
„ fentano , ora in un ordine , ora in un 
„ altro , imitando in ciò que’ cattivi Odi • 

cui la heceffità obliga a fervirfi più voU 

9, volte delle mededme vivande. „ 

< 

* *- 

NuLLADiMANCO,per grande che 
ila il numero di quelli Caddi , fono pò- 
chiflìmi in paragone degli *gltri fedeli e 
degli altri Eccledadici , che confervano è 
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conferveranno per Tempre i veri fentimen» 
ti falla morale. 

, Aggi UGNERÒ* qui , prima di fini- 
re , in favore di quelli che abbandonali, 
do le loro parecchie, ed i proprj loro pa- 
llori, fcelgono altri direttori, col conti- 
nuo timore , cerne 1* abbiam detto foven- 
te, di cader nelle mani di un cieco con- 
duttore ; non trovandoli altrove una vera 
ficurezza che nella ftelfa verità : ciò che 
ci. dee far dimandare a Dio continuamen- 
te eh’ egli dillìpi le noftre tenebre, e 
quelle di coloro che ci conducono : tutta- 
via fi à un più gran motivo di temere d* 
elfere ingannati da’ pallori ftranieri , che 
da noi ilefiì ci fcegliamo, che da* nollri 
proprj pallori. Concioflìacchè oltre all* 
edere fiati quelli direttori firanieri, eh* 
ànno introdotte tutte quelle perniciofe opi- 
nioni nella morale, non làpendofi che i 
parochi le abbiano inventate, o appro- 
vate , avvi ancora una cofa a ben con- 
fiderarfi, cioè elfer molto più pericolofo 
l* elfere ingannato da uno ftraniero, che 
da un làcerdote ignorante , purché fia il 
proprio pafiure. Imperciocché la fommef- 
fione def cuore e l* umile obbedienza di 
un anima a quei che Iddio fiabiliti à per 
pallori di eflà, diminuifeon molto 1* er- 
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rore eh* ella commette feguendo il fuo pa« 
flore che travia. Colui però che per pro- 
prio capriccio- fì pone nelle mani di un 
pallore (Iraniero , fé viene ingannato, 
quale feufa potrà egli apportare ? Concio^ 
fiacche , chi 1* à obiigato a darli egli me- 
delimo in preda al lupo ? Chi gli à con- 
figliato r abbandonare la llrada ordinaria 
per andare in cerca di nuove llrade e pe- / 
ricolofe? Finalmente chi lo à collretto ad 
andare a bere dell* acque di quelle ciller- 
ne impure, naufeando la pura forgente? > 

# 
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V 

ANNOTAZIONE IL 

Sur una Tefi fofitnuta a Lovanio li 14. 

Novembre 1699. 

Avkv A M penfato di far conofcere con 
un annotazione alquanto piolifla , la ma- - 
hiera ingiuriofa, con cui* ima Tefi com- 
parfa nel tempo che fi ftampava quefto 
tomo , parla di Wendrok. Noi era- 
vamo a baftanza pcrfuafi che queft’ ad- 
dizione non farebbe (lata difapprovata 
dall’ Autore di quefta Traduzione} ab- 
biam però dappoi penfato che una tefi si 
ftraordinaria, e per fe ftelfa difpreggevole , 
non meritava un tanto onore, e che per 
confutarla baftava il farne un eftratto, 
paragonandola con qualche luogo delle 
annotazioni di Wendrokio. 

- Q_u ESTÀ Tefi fu .foftenuta a lovanio 
li 14. Novembre 1^99. , da un certo Gi- 
rolamo Stévart di BrulTelles : e’I famofo 
Stepert, folo capace di tali eccelli, ne 
fu il Prefidente. ElT’ à per titolo: De 


O Della prima edizione francefe di tutta 
1’ opera. 
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bonitate & malitia a&uum humanoruntf 
quejìio Theologicai ed in tre conclufioni 
' dividefi. Il Sig. Steyaert e’I fuo difcepo- 
lo fpiegano nella teraa il buono e’I catti- 
vo ulo delle opinioni probabili. Eflì ri- 
gettano dapprincipio (*) quelle tre malfi- 

me de* 


O Ut ergo hic^noxìa ab inmxiis fecerna- 
inus , Jeqtientìiyfrejicimus. Primo , licei /equi 
fetitcntiam miniis probabilem ^ minus tutam , in 
co',rcurfn probabilioris tutiorn. z. Licei fequi 
JenUntiam minus probiibilem , minus tutam , m 
concurfu aeque probabilioris tutioris. j. Licei 
Jequi Jhitentiam probabiliorem minus tutam , in 
concurfu minus probabilis magis tuta ,• quas 
omnès pfeudomuxximas per 3. inter hmocentiastas 
fufficienter enervatas puteanns. Sed quid de opi- 
nione vel inter probabiles probabilijjìma ? R. Cen- 
furam Alexandri Vili, non.ejfugit fententia di- 
centium tantum licere fequi probabilem , Jt buie 
accedat tutioritas , vel necejjìtas vel Jt illa ver- 
fetur in jure pojìtivo. Nop autem candide omni 
fuco abjìerfo refpondemus , licere inter omnes pro- 
babiles probabìlijjìmam fequi , m quocimque tan- 
dem jure eatn verfari contingat. ^orhodo au- 
tem hoc conjìjìat cum principiis fchola bujus de 
igmrantia juris natura , facile expediemus. Me- 
rito proinde explodenda Wendrockii fententia ^ 
qua babet ^ nunquam licere uti opinione proba- 
bili. Hic tamen non tertninum jìbi fixit fcripto- 
ris bujus audacia, ^ nova turiendi libido} fed 
eoufque prorupit, ut smilum probabile falfum, 
a lege aterna difeordans a peccato excufari 

ajferuerit 
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ftie de’ Probabilifti, come condannate dà 
Innocenzo XI. La prima ; che egli èpermejjò 
il Jeguire un opinione meno probabile ', e meno 
ficura , lajciando quella eh' è più probabile , è 
più ficura. La feconda : Che di due opinio- 
ni egualmeute probabili , egli è permejfo il fe- 
guire la meno ficura. E la terza: Che di 
due opinioni i 1’ una delle quali è più pro- 
babile , ma' meno ficura , e P altra meno prò- ' 

babilé ma più ficura , è permejfo il feguir^ lù 


njferuerit etfi tedis fatJHas ^ cuM kge àterni 
contrarietas invincibiliter ignoretur : In hoc fella- 
ius Janfeniunit ^ quód in Homine Catholicò 
tolerari non potejì , Heterodoxorum Coryphaum 
infamem Luther um., qui cap. 12 . in Gen. hac 
èjutiit : Scholaftici dicunt ignorantiam invincibi-i 
lem reddere excufabiies : Tanta eft caecitas id 
Papae fcholis & Ecclefiis! jEquiJfime proindè 
Alexander Vili, cenfuraint 2. inter j l. ^ pe- 
tulantium prurientiumque borum ingeniorunt a- 
fium compefvuit et fedavit. In tal guifa parlavi 
lò sfacciato Steyaert, quando incominciò ancor 
elTo ad efler riporto nel numero di quelli che 
ricevono de’ canertri da’ Gefuiti, perdendo an- 
cor egli tutto il fortore , come i fuoi Padroni , 
e parlando con tanta temerità, infolenza,e sfac* 
ciataggine di uno uomo , che fu 1’ ornamento del 
Sacerdozio , 1’ onore del fuo fecole , 1’ argine il 
più forte all’ impetuofo torrente dellr generai 
corruzione, che D. Inigo e fuoi federati fettarj 
fi fono Tempre a tutta lor porta ftudiati d’intro- 
durre nel Crirtianefunot 

Tom. a t 
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prima y lafdando f ultima. Effi dimandanò 
dappoi cofa fi vuol penfare dell’ opinione 
la più probabile « paragonata con quelle che 
fono femplicemcnte probabili. E dopo di 
avere oflervato , fenza che veder fi pofla 
k neceflità di quefta oflervazione , che il 
fontirrtento di quei che credono, „ non 
efler permeffo il feguire un opinione fuo- 
„ ri che in certi cali > cioè , quando il par- 
jj tito il più ficuro vi fi ravvila, o eh’ uno 
3, rìcruovafi nella neceilìcà d’ operare , o 
„ finalmente quando trattali del diritto po. 
jjfitivo, e non del naturale, non può evi- 
tare la cenfura di Aleflandro Vili. „ Elfi 
rifpondono con un tono didafcalico , ed 
in una maniera generale e alfoluta, „ elTer 
„ permelTo il feguir 1 ’ opinione la più pro- 
^3 babile , di qualunque diritto parlili : Nat 
jj autem candide , omyn fuco abjierfo , refpon-- 
„'demits y &c. ,3 Con quel che fiegue< 
da noi rapportato nell’ annotazione prece- 
dente. 

Non parci necelTario il rifpóndere alle 
ingiurie che gli Autori della teli vomitano 
contro Wendrock, con una sfacciatagine 
tale che non è propria fenon della calun- 
nia. Ognun è perfuafo che quefta fpecie 
d’ invettive non faranno giammai torto 
alla riputazione che queft’ llluftre Teologa 
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il è acquiftata nella Chiefa per la Tua pietà 
e có’fuoi fcritti. 

Non Fa d’ uopo neppur il confutare i 
fentimenti eh’ elfi ftabilifcono a riguardò 
delle opinioni probabili. La precedente 
Diflertazione di Wendrockio rifehiara si 
bene quella materia , che quand’ uno 1* 
avrà lludiata, non ritroverà difficoltà al- 
cuna eh’ egli fielTo non Ha in ifiato di 
Tcioglierla. Senza entrar dunque nel fondo 
della quilHone, noi farem olTervare di 
pallàggio l’obbrobriofa contradizione in cui 
fon caduti. Elfi rigettano fui principio^ 
come abbiam veduto > col Papa Innocenzo 
XI. l’ opinione di coloro , che fofiengono , 
„ efler permeflb il feguitar un opinione 
„ più probabile , ma meno ficura , lafcian- 
^3 do quella eh’ è meno probabile, ma più 
jj ficura , „ Or banltart gli occh) per ve- 
dere che quattro linee più baffo elfi (labi- 
llfcono due volte come vero quello fenti- 
ìnento, eh’ eglino àn rigettato. Conciolfiac- 
chè, lO. Elfi riguardano come un error 
cenfurato da Alelfindro Vili. 1’ opinione 
di quelli che dicono „ non elièr permelTo 
jj il feguir un opinione fenon quando è 
j, ancora la più ficura, „ ec. cioè, che 
dicono il contrario di ciò che Innocenzo 
KI. à condannato. 2^. Eglino lo llabilif- 

, T 2 
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cono ancor più pofitivamente , quando in- 
iegnano generalmente, e fenza reftrizione 
alcuna , „ elTer permeilo il feguire T opi- 
„ niorte la più probabile fralle probabili. „ 
Concioflìacchè eflfendo evidente che un opi- 
nione non dicell pìh probabile, o la pìà 
probabile , fenon per rapporto alle altre : E 
cosi potendo nel tempo fteflb edere la me- 
defima opinione e più probabile , e la più 
probabile , probabilior ^ probabiliJJma : Più 
probabile a confronto foltanto d’ un opi« 
nione meno probabile : La più probabile , 
paragonata con due o più opinioni meno 
probabili ; ne lìegue * che s’ è permeUb 
generalmente il fegUitare 1’ opinione la pià 
probabile, farà altrcfi generalmente per* 
meflb il feguitar 1’ opinione più probabile j 
,quand’ anche non fode la più ilcura. 

N o S vogliam ileppur qui fcoprire dii , 
verfi altri fentimenti ancor più perniciofi, 
che in quella Teli ritruovanfi : come , 
per efempio , quella propofizione, che noil 
può rapportarli fenz’ arrolfirfi. „ Avvi de* 
,j cali (*) in cui un uomo che crede eder- 


(*) Gravila tcanen quandoque feccaret contrA 
confcientiam omittens foriìicari , quia^ credit id Jtbi 
■praceptum effe , quam fornicms cMtraj legem , 
putoHS id Jtbi Ikeret 
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gli comamlata la fornicazione , pecche- 
„ rebbe più gravemente , omettendo contro 
„ la propria cofcienzii di cometterla , che 
„ s’ egli la comettelTe in effetto contro il 
„ divieto della legge « credendo elTergli per- 
„ mefTo ; „ E 1’ altra che leggefì due li- 
nee più baflb , e contiene ancor più for- 
malmente il principio del Filofofifmo , con- 
tro di cui la Chiefa tutta à dimoffrato un 
sì grand orrore. „ Un Autore dimanda (*) 
„ s’ egli accade alcuna volta, che fi eftin- 

gua la cofeienza nell’ uomo. É dopo di 
„ aver foddisfatto a quefia quiftione , di- 
,j manda ancora , s’ accade eh’ efla fi eftin- 
jjgua quant’ all’ ofFefa di Dio. Senza eftin- 
„ guerfi quanto alla malizia del peccato : „ 
Cioè I fé accade alcuna volta che un uo. 
mo perda ogni fentimento che un azione 
offenda Dio, fenza perderlo, nel tempo 

(*) Quarit Autbor f qui hodieque non infre- 
quenter tironum manibus terìtux ^ au confeientia 
quandoque extingmUur ? Ad quod refponfo dato , 
ulterius examinat , an quandoque extinguatur 
quoad^ qffe7tfam Dei , non vero quoad ìnalitìam 
peccati ? Ad quod refpondet negative > quia non 
datur ( ait ) ignorantia invincibilis Dei , nec in 
Atheis , nec in Ethn;cis : Qu£e fi daretur , non 
defineret peccare mortalitef. ^am ultimam re- 
folutionis partem reipfa faifam autumamus ut 
et ratiuncnlam [evtm , cui h^c ipfa reJponJtQ. i^- 
nìtitur, 

T 3 
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fteflb, che queft* azione fia cattiva. „ Al 
j, che egli rifponde di no , e la ragione eh*' 
„ egli ne adduce fi è , die’ egli , non darli 
jj ignoranza invincibile di Dio, nè preliba 

degli Atei , nè pteflb de’ Pagani : e che 
„ quand’ anche fi fupponefle darfene , 
„ peccherebbdto nulloftante mortalmente., 
55 Quanto n noi , crediamo che queft’ ultima 
„ decifione fia cettamente falfa, come ai^- 
55 cor frivola la ragione fu di cui viene ap- 
55 poggiata. 55, Noi lafceremo a’ Teologi di 
Lovanio il combattere quelli errori, e a 
vindicar l’ onore della loro fcuola , e dot- 
trina , che in quello punto può dirli elTer 
quella ftelTa di tutta la tradizione. 

C I riftringiam dunque unicamente ^ 
quanto riguarda Wendrockio , fperando, 
di confutar le accufe della Teli , inviando, 
foltantq a tre o quattro luoghi di quefto, 
libro. 

I 

Gli Autori della Teli l’ accufano di 
tre cofe. „ La prima, l’aver infegnato 
,5 non elTer giammai permclTo il fervirfi d’ 
,j un opinion probabile. La feconda d’ aver 
55 foftcnutoch’ uno non è giammai feufato da 
„ peccato , feguendo. un’ opinion probabile , 
,5 qualunque fiali , quando è falza e con- 
„ traria alla legge eterna, comecché fene 
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^ ignori invinpibilmente la fallita. La ter. 
35 za d’ aver feguito full’ ignoranza invin- 
y, cibile Gianlènio e Lutero. » , 

N I E N t’ è più falfo di quelle tre ac- 
cufe , ciò è chiaro a riguardo della prima , 
dal $. 7. della fez. 3. e dal $. io. & il. 
della fez. 4. della Diifertatione di lui fui 
probabilidimo : li« leggano, e vadrafli che 
lungi dai proibir Wendrockio alfolutamente 
il fervirfì di quallivoglia opinion proba- 
bile, egli fcufa al contrario nel' primo de’ 
luoghi citati coloro, che nel diritto poli, 
tivo fieguono l’ opinione la più probabile j 
e vuole negli altri due che nello ftelfo di- 
ritto naturale li (iegua il più probabile, 
quando la verità chiaramente non li dif- 
Oopre. Ciò però e chiariHimo da tutta la 
di lui DilTertazionc , sfidando il bravo Sig. 
Steyaert col fuo fcolare a moftrare un fol 
palfo , in cui egl’ infegni , „ non elTer giam- 
„ mai permelìb il fervirfi d’ un opinion 
,5 probabile. Hunquam Iten e uti opinione 
yy probabili. „ Tutto ciò che Wendrockio 
(1 è propofto, è flato non già di rigettare 
alfulutamente e generalmente ogni opinion 
probabile, ma folo di efaminare quelli due 
punti , di cui principalmente difputava. 11 
primo, fe feguendo un opinione probabile, 
comecché falfa, e contraria alla legge cter- 

T 4. 
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na di Dio , damo in (Icurezza di coicien^ 
là. Per modo che poflìam elTer ficuri di 
non comettere alcun peccato. E’i fecopdo , 
Te di due opinioni probabili, poiTa feguitar* 
ù in cofcienza la meno probabile , e la 
meno dcura , prelFerendoIa con piena co* 
gnizione e volontariamente a quella che lo 
è più. E fu di quelli due punti, "Wendra- 
ckio fodiene con tutta la Chiefa la negatir 
va , avendo quella condannata 1’ opinion 
contraria ne’ Cadili. Quello è tutto il di^ 
Pegno della fua Didèrtazione , in cui per 
confeguenza non può giudamente accufard 
d’ elTerd innoltrato al dì là (le’ limiti delia 
paededma Chielàt ' 

Egli confutò altra volta una dmile 
ìmpodura, che gli opponeva il P. Def- 
champs , Gefuita, così : „ I vodri Caddi, 
„ die’ egli (*) , infegnano effer permelTo il 
' ,, preferir nelle azioni morali , un opiniop 
„ ne meno probabile e meno deura , 
,, a quella eh’ è nel tempo delTo e la 
„ più probabile e la più dcuia. Montalto 
»» à biadmata queda dottrina nelle Tue Let> 
„ tere , e dopo di elfo io ne ò fatto vede» 
„re la fallìtà con maggior dilFudone nella 
,,'mie annotazione. Montalto però non è 

O ^ f’roirai. §. z. 
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voluto entrare nella quiftione , fe fianj 
„ Tempre obligati a prefferir l’ opinion pro- 
,, babile la più ficura, a quella eh’ è la 
„ meno (icura, comecché più probabile, 
,, ed io ftcflb non ò creduto dovervi mo- 
,, leftare Tu di qucfto punto nelle mie An- 
„ notazioni , eflèndomi Tempre propofto di 
,, evitare tutte le quiftioni, che contengo- 
,, no qualche confiderabile difficoltà. Per- 
,, ciò , febbene fappia in particolare come 
,, penfar deggia in quella quiffionei non 6 
,, tuttavìa coTa dire a coloro , che in ciò 
„ non fono del mio Tentimento. Quindi à 
,, proccurato , all’ eTempio di Montalto, 
,, di proporre la quidione di cui fra noi 
„ trattavafi , co’ termini i più precifi , cq- 
„ me può vederli dal fole titolo della fez. 
,, 4. eh’ è quello : Del fecondo principio dèi 
„ Probabilijìi ' che di due opinioni contrarie, 
,, egli è permejjo /’ abbracciar la meno fro~ 
„ babile e la mena ficura. E voi non trove- 
„ rete in alcun luogo , eh’ abbia imputato 
„ a delitto ai Gefuiti , il Tollener eh’ effi 
,) fanno, poterli prefferire un opinione 
,, meno licura alla più licura , quando queU 
,, la è più probabile. Ciò non pertanto, 
,, Padre, perchè voi avete pur troppo ve- 
,, duto , che la votlra caufa non poteva 
,, follencrli , fe vi folle attaccato a’ tcrmi- 
i, ni della quiftione , di cui unicarnente 
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„ trattafi fra di noi , v’ è piaciuto attri?,' 
„ buire a Mpntalto e a me , ciò che noi 
„ non abbiam detto, per aver campo di 
„ citar contro di noi qualche paflb sfigu-» 
,, rato degli antichi Teologi, che fembran 
„ favorevoli a quello ultimo fentimento. 
,, Confeflate , Padre , che quell*, artifìcio è 
,, ben* grolTolano , e indegno di un uomo 
„ lineerò, comecché non vi Ha inutile per 
,, abbagliare coloro che non ne fono 
iftruiti. ,, 

La feconda accufa non è meno falfa del* 
h prima. Gii Autori della teli gli rimproc- 
ciano r aver foftenuto , non elTere un uo^ 
mo feufato dal peccato , feguendo un opi- 
nion probabile , qualunque fiali , quando, 
ella è falla e contraria alla legge eternai 
comecché ne ignori invincibilmente la fal- 
(ità. Nulium probabile falfum , ^ a lege di- 
terna difeordans a peccato excufari , etfi talli 
falfitas et cum lege diterna contrarietas itu- 
vmcibiliter ignoretur. Ciò potrebbe lignifì- 
care , che Wendrockio ,, à foftenuto che 
„ la fteftà ignoranza invincibile , che fa 
„ riguardare come probabile un opinion 
„ falfa , e contraria alla legge eterna , non 
. „ ilcufa dal peccato. ,, Ma liccome Wen- 
drockio à infegnato formalmente il con- 
trario nella fua prima Annotazione fulla 
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IV. Lettera , anzicchè accufàr gli Autori 
della tdì (li una fimile imprudenza, vo- 
gliam piiittofto interpretar favorevolmente 
quello barbaro latino , e credere , come 
r abbiam detto, eh’ efli rimprocciano ^ 
Wendrockio I’ aver fofteniitQ non eflere 
un uomo feufato dal peccato/feguendo una 
falfa opinion probabile , comeccliè ne 
gnori invincibilmente la falfità , e non già 
che fia un peccato il folo ritrovarli in 
quell’opinione. Ma inscio neppur lafciano, 
d’ imporre a Wendrockio. ConcioUlacchè 
egli non infegna giammai eh’ uno non è 
feufato dal peccato , feguendo un opinion 
probabile falfa, di cui ignora invincibil- 
mente la fallita. Egli li è rillretto , come 
r abbiam veduto , a provare eh* uno non 
n’ è feufato, quando fiegue un opinion pro^ 
Labile falfa nel diritto naturale , o I’ opi^ 
ninne la meno probabile, la meno lienra. Or 
egli qui non fuppone eh’ uno ritruovili nell’ 
ignoranza invincibile , nè nell’ uno , nè nell* 
altro cafo. Perciocché a riguardo del primo, 
ciò che gli fa conchiudere (*) che 1* i- 
gnoranza del diritto naturale e' della legge 
non efime dal peccato, per efler vinci* 
bile, elfendo un appendice del peccato. 


O Annot fulla V. Lettrafez. 3. §. 7. pag. i8s* 
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e potendofi fuperarc coll’ orazione , c colP 
3pplicarlì al pratica delle virtù. A riguardo 
del fecondo , egli è evidente , che colui 
che fiegue un opihione , creduta da effo 
)a meno probabile e ia meno Hcura , non 
f<)lo non è nell’ ignoranza invincibile , ma 
opera di più contro i lumi eh’ egli à , e 
contro della propria cofeienza, come lo 
dimoftra Wendrockio invincibilmente nel- 
la fez. IV. §. I. Egli è dunque falfo eh’ 
c’ foftiene , che l’ ignoranza invincibile , 
cagione di feguitarii un opinione come 
probabile, qualunque Hall, quand' ella è 
falfa e contraria alla legge eterna t non if^ 
culi dal peccato, 

L A terza accufa dunque è parimente 
falfa i cioè egli è falfo , che Wendrockio 
abbia feguito Lutero nell’ ignoranza in- 
vincibile. Imperciocché ciò che riprende la 
Teli in quell:’ Eretico , fi è l* aver egl’ in- 
Legnato aflblutamente e fenza diftinzionc, 
che P ignoranza invincìbile fton ifeufa dal pec- 
cato, Ciò eh’ è un error manifeftoi poi- 
ché l’ignoranza invincibile del diritto po- 
fitivo feufa dal peccato , e l’ ignoranza in- 
vincibile de Idiritto naturale, fe avenne alcu- 
na, non ifeufa per verità da ogni paccato, ma 
foltanto da una parte; cioè ne può diminuire 

gravezza. Or egli è ciliare che non (olò 
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Wendrockio non à infegnato aflblutamenté 
è feii 2 a diftinzione j come Lutero , che 1’ 
Ignoranza invincìbile non ifcufa dal pec- 
cato , dicendo formalmente, che quella 
del diritto pofitivo ne fcufa intieramente* 
e che l’ ignoranza altrefi invincibile del 
diritto naturale ne può fcufare nella ma- 
niera poc’ anzi efpofta. Ma egli è chiara 
ancora da quanto abbiam teftè detto , che 
non amettendo ignoranza alcuna invincì- 
bile del diritto naturale , egli non à po- 
tuto infègnare altra cofa , fenon che l* 
ignoranza invincibile di quello diritto non 
ifcufa dal peccato. Una fola fopraffina 
malizia (*) à potuto indurre i noftri fa- 
citori di teli a voler dare ad intendere, 
che Wendrockio à feguito in quello. pun- 
to P infame Lutero. Non ci Stendiam di 
vantaggio fu di quell’ accufa , perchè pof- 
fon vederli le Appendici (f) che ritruo- 
vanli alia 6ne delle annotazioni latine , in 
cui Wendrockio fpiega molto a lungo il 
fuo fentimento full’ ignoranza invincibile* 

aVANTO a ciò che aggiùngono gli 
Autori della teli , che ^J^^endrokio àfegui- 
tato Gianfenio , fenza diilicoltà noi ’l con* 


{*) E i caneftri , in cui ritrovara con che in* 
gratfarfì il buon Steyaert. 

et) i. 1. (Sr 7. ait. 4. 
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fefleremo. Perciocché , quantunque egli 
non abbia detto, come Gianfenio, che l’ 
ignoranza del diritto naturale, che non 
ifcufa punto dal peccato, Ha invincibile, 
éd abbia foftenuto al contrario , eh’ effi 
non ifcufa, per effer vincìbile; la loro 
dottrina però è la medelìma in foftanza; 
poiché ambedue infegnanò , che 1’ ignoran- 
za del diritto naturale, confeguenza del 
peccato , non ifcufa intieramente. £ tut- 
ta la differenza che vi 11 truova , confìftè 
in parole, che derivano dalla diverfa ma- 
niera in cui anno prefo il termine inviti- 
cibile Ma fe confeiiìam facilmente 
che la dottrina di Wendrockio full’ igno- 
ranza invincibile non é diverfa da quella 
di Gianfenio, fa d’ uopo che confeiiìnd 
altrefì gli autori della teli , che la dottrina 
di Gianfenio non è diverfa da quella che 
s’ infegna comunemente nella (cuoia di 
Lovanio. Perciò ellì ’l confeflano in par- 
te, quando promettono di far vedere j 
come ciò eh’ avanzano nella teli può con- 
ciliarfi colla dottrina della loro fcuola; 
Quomodo nuterti , elfi dicono , hoc conftjìaé 
cum principiis fchola hujus de ignoràntia jttz 
ris natura . , facile expediemus. Impercioc- (*) 


(*) Veg. r Ap. 2. di Gianfen.' 
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che quefta promefla è una confeffione ta- 
cita , eh’ eflì Iteflì fi fono avveduti', che 
accufando Gianfenio e Wendrokio, fi 
allontanano dal fentiraento degli altri 
Teologi. 

Dopo di quello rifehiaramento , ci 
ìufinghiamo che non rimarrà più ad al- 
cuno dubbio veruno filila dottrina di 
"Wendrockio: anzi abbiara luogo di fpe- 
rare che ognuno rimarrà perfiiafo, che il 
più gran delitto di eflb confifte nell’ aver 
difefa.ia morale delia Chiefa 'contro la 
corruzione de’ Cafilli , in una maniera che 
tion à r onore di piacere a certe perfori 
nei e nell’ aver fatto vedere meglio 1 di 
qualunque altro , la vanità delle vaghe 
accufe di Giahfenifrao, che fono conti- 
nuamente nelle loro bocche. Perciò egli 
è un temerario, un novatore, un fedut- 
tore , un cervello torbido , un difcepolo di 
Gianfenio , un Settatore di Lutero. 11 
Sig. Steyaert non à fempre penfato nello 
ftelTo modo a riguardo di Wendrokio. 
£ noi io sfidiamo ad allegerci una buona 
ragione di quello congiamento (*). Egli 


(’‘) L’ autore di quefta annotazione avrebbefi 
dovuto portare perfonalmente a Lovanio , mentre 
ravvifando allora non già un uomo, ma un vero 
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egli i torbidi eh’ e’ cagiona nell’ univer- 
fità di Lovanio, le ingiufte accufe ch’egli 
fa contro de’ Tuoi confratelli , e tanti altri 
ecceffi che potrebbonfigli rimprocciare , 
fe quefto ne fofle il proprio luogo , ienon 
perchè à in fatti perduto ogni fentimento 
che quelle azioni oifendono Dio? ciò che, 
fecondo lui, io metterebbe al coperto del 
peccato mortale, e farebbe che 1’ accie- 
camento di cui Iddio forfè à punito il di 
lui deflderio di far danajo , e di diflinguer- 
fi nel mondo, farebbe un acciecamento 
innocente? 


fuitica. Caduta nelle mani del bravo Van-Via- 
ne una copia di •quell’ opera, la comunicò a 
Wendrokio , dimorante allora ne’ Paefi - Bafli, 
che vi rifpofe coll’ operetta intitolata : Bifquijì» 
Ho &c. In quella guifa accadde il cangiamento 
del povero Steyaert. In confeguenza di quella 
metamorfofi videfi creato Rettore dell’ Univer- 
lìtà , Prefidente del collegio di Bajo , e dappoi 
del gran collegio , Cenfore de’ libri , Canonico 
e Decano di S. Piero di Lovanio, Profeflbr Re-, 
gio di Teologia, Vicario Apollolico di Bosleduc, 
Commeflario Apollolico ed Officiale di tutta la 
Diocefi di Lovanio , e Confervatore dell’ Univer- 
fità. In tal guifa la venerabile Compagnia di 
Gesù ricompenfa coloro, che alla propria co- 
feienza rinunziando , alla Religione , ed allo ftef- 
fo Dio , abbracciano con fervore gl’ intereffi del- 
la medefìma. 


Tom, //, 


i; 
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ANNOTAZIONE III. 

Del rifpetto ch^ anno i Gefuiti per la dot- 
trina de* Padri fuUa Morale. Pajjo di 
Pfiginaldo e di CeUot fu di quejio fuggetto. 

M o N T A L T o avendo letto nel P. Cel- 
' lot nel luogo eh’ ei cita (*) „ che dagli 
5, antichi fi voglion tirar le decifioni fulle 
„ difficoltà che nafeono appartenenti alla 
5, fede , ma che per la dottrina de’ coftu- 
5, mi , fi voglion prendere da’ nuovi. „ 
É nel P. Reginaldo , nella prefazione della 
fua Opera, „che per verità a riguardo 
, 3, delle difficoltà che nafeono appartenenti 
55 alla fede , quanto più fono antichi gli 
,5 autori , tanto maggiore fi è la loro auto- 
53 rità , perchè più fi avvicinano alla Tra- 
5, dizione e alla dottrina degli Apofioli: 
,5 ma che per le quiftioni di Morale, fi 
35 vuol prefferire 1 ’ autorità de’ nuovi Dot- 
33 tori , perchè quelli ànno una cognizion 
„ perfetta de’ coftumi e degli ufi de’ loro 
33 tempii j ,3 egli fi è contentato , fenza rap- 
portare i propr] termini di quelli autori , di 
cfprimere nella guifa feguente il loro fenti- 


O Df Hier. l c. i6. p. 714 . 
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mento colla Aia brevità ed eleganza or- 
dinaria. „ Afcoltate , egli fa dire al Aio 

f, GeAiita , il noAro Cellot , che in ciò 
,, Aegue il fàmofo noAro P. Reginaldo : 
„ nelle quiAioni di Morale i nuovi Cali- 

Ai fono preferibili agli antichi Padri , 
ft comecché queAi follerò più vicini ai tem« 

g, pi degli ApoAoli. ,, 

S u di ciò àn gridato i Gefuiti all* im« 
poAura, ed arditamente foAenuto (*), 
,, che queAe parole non A truovano nè 
g, nella Gerarchia Ecclefìajiica del P. Cellot, 
' ggnè nella Prefazione del P. Reginaldo.,, 

Dopo però de’ due paffi da noi rap- 
portati, fi vuol fofpettare che i Gefuiti 
fervanfi qui di equivoci : conciofiìacchè 
egli è vero che queAe parole non fi ri- 
truovano in Francefe in queAi autori ; ma 
io credo eh’ elfi AefiI non potran negare, 
fe voglion farvi alcun poco d’ attenzione, 
ed eflèr finceri , che vi fi truova il fenfo , 
che queAe parole francefi prefentano all* 
anima. £ Moncalto non à voluto efpri- 
mere altra cofa. 

Conciossiacche’, non leggefi 
forfè in Reginaldo che i movi dottori fono 


O Impoft. 

U a 
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preferìbili? Or quello è il primo mem- 
bro della propofizione. Non vi fi truova 
ancora a chi fon preferibili , cioè aglimu 
fichi , le cui decifioni fono vicine della tradii 
zione e della dottrina degli Apojloli ? E que- 
llo è l’ altro membro della propofizione. 
Cosà r intiera propofizione di Montalto , 
che i nuovi Cajijii fono preferibili agli anti- 
chi Fadri, truovafi in Reginaldo. 

Impercioche’, quando l’ Apolo^ 
gifta pretende (*) che per quelli „ antichi, le 
„ cui decifioni fono più vicine alla tradizione 
„ e alla dottrina degli Apolloli , „ fi voglio- 
no intendere non già gli antichi Padri, 
ma gli antichi Scolallici , fi accieca egli 
Hello, e mi permetterà di dirgli, chela 
ragione che ei ne apporta , è del tutto im- 
pertinente. „ In quello luogo , egli dice, 
„ non parlali degli antichi Padri. „ Per- 
chè/* perchè i Padri non vengono nomi- 
nati. Dunque non parlali neppure degli 
antichi Scolallici, poiché Reginaldo non 
li nomina mai in tutto quefto periodo, 
nè in tutta Jà fua Prefazione. Fin qui 
P Apologilla non à un maggior diritto di 
pretendere che Reginaldo parla degli Sco- 
lallici , che non ne ò io di dire eh’ ei par- 


C) pag. 87. 
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la de* Padri, mentre quelli non nomina 
nè gli uni nè gli altri. Egli à però avuto 
in mira o gli uni o gli altri , ed à voluto 
manifeftarlo , dicendo „ che le loro Beci- 
,, (ioni anno una maggiore autorità nel 
„ definire le difficoltà che fopravvengono , 
9,fpettanti alia fede, perchè fono più vu 
„ cini alia tradizione e alla dottrina de< 
„ gli Apoftoli. „ Or ditemi , vene pre- 
go , Sig. Apologifta (poiché voglio appel- 
larmi a voi medefìmo) a chi quelle pa- 
role meglio convengono, a’ Padri , o agli 
Scolallici? Penfate bene a ciò che rifpon- 
derete, e badate a non efporvi alla criti- 
ca con una cattiva rifpolla. 

O* piacere però di farvi olTervarc, che 
il vollro P. Annati in ciò à operato con 
franchezza maggior che voi. Concioflìac- 
chè nella fua rifpolla alla Teologia Mora- 
le , eh* à fatto {lampare a Tolofa , non lì 
è voluto fervire del privilegio della Socie- 
tà , eh’ è in podelTo di negar le cofe le 
più evidenti , e non difeonviene che que- 
llo non fia il fenfo di Reginaldo : e preten- 
de che quello CafiUa abbia avuto ragione 
d’ edere di quello Pentimento. Eccovi le di 
. lui parole (=^). ,, I cali di cofeienza , egli di- 


(*) Quello libro non fi è veduto. 
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ce , dimandono i dottori fecondo il 
^ tempo. Quefto Critico farebbe un grand* 
55 uomo , s’ egli potelTe fciorre colla dottri- 
5,na di S. Agofiino tutte le difficoltà che 
55 s’ incontrano fulla ilmonia , folle irrego- 
55 Idrica , fugl’ interdetti } e s’ egli poteffe 
,5 regolare tutti i contratti cogli Scritti di 
55 S. Gregorio di Niecca, e di S. Grego- 
5, di Nazianzo. ,5 

Il P. Cellot H fpiega ancor più chia- 
ramente di Reginaldo, ed intieramente 
rovefcia la ridicola interpertazione dell* 
Apologifta. „ Reginaldo , egli dice (*), 
55 fi fa gloria di feguitare i fentimenti 
55 degli autori piuttoftochè i fuoi , e' par- 
35 ticolarmente quei de’ moderni : poiché , 
55 egli aggiugne , dagli antichi fi voglion 
,5 tirar le decifioni delle difficoltà che na- 
,5 fcono riguardo alia fede } ma per quelle 
55 che concernono i coftumi e la condotta 
,5 di un Criftiano, voglion deciderli co* 
„ nuovi Autori. „ 

I RIGIRI qui non àn luogo , nè gli 
ftorcimenti. Per quelli antichi i foli 
Padri polTono intenderli, da cui vuole 


(*) Ltb. 8 < cap. 16, 
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Celiot che fi tirino le decifioni delle difl 
ficoltà che nafcono appartenenti alla fede. 
E fenza empietà non può torfi^ a’ Padri la 
qualità d’ effer i giudici e i depofitarj della 
fede, per accordarla agli Scolatici. 

M A perchè fermarci a provar con qual- 
che pa(To de* Cafifti quanto eflì difprez- 
zino i Padri , ed in qual guifa prelFeri- 
fcan loro gli autori moderni? Tutti i lorp 
libri, tutte le loro decifioni non ne fono 
forfè altrctante pruove ? Legganfi Regi- 
naldo , Sanzio, Efcobar, Filuzio , non 
ritroverannofi quafi mai i venerabili no- 
mi di S. Agoftino , di S. Giancrifoftomo , di 
S. Gregorio, non altrimenti che fe quelli 
Santi non avelTero giammai fcritto cofa 
alcuna fulla Morale ; quando che non av- 
vi pagina , che ripiena non fia di pafli e 
di nomi de’ loro nuovi autori. E filila 
autorità di quelli , comecché da ragioni 
debolillìme follenuta , eilì appoggiano le 
più importanti decifioni. 

B A u N I è il folo', che cita alquanto 
più fovente i Padri, ma per una ‘vana 
ollenzaione di fapere , e non già per re- 
golare i fuoi femimenti fur i loro. Un 
chiarilfimo efempio di quell’ abufo può 
vederli alla fine del fuo Trattato dell’ 

U 4 
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Eucariftìa. Concioilìacchè parlando della 
preparazione con cui dobbiamo accoftarvi- 
ci, dopo di avere aportati alcuni de’ più 
belli palli de’ Padri fulla fantità e purità 
del cuore , eh’ efli vogliono che fi efi- 
bifea a quello facramento, poco dopo di- 
firugge quanto avea innanzi ftabilito , con 
quelle poche parole con cui conchiude: 

j5 r ò tutto ciò apportato, egli dice,' 
jj per mollrar la diligenza , e 1’ attenzione, 
,j con cui i noftri Padri folcano preparar- 
5j fi a ricevere 1 ’ Eucarillla , e comecché 
„ laudar fi voglia in ciò la loro religione, 
35 non par tuttavia che fia aflblutamente 
,5 necelTario l’ imitargli , per evitare il pec- 
„ cató e ricevere la grazia ; ciò eh’ è il 
3, proprio effetto di quello facramento : 
„ perciocché per fare acquillo di un au- 
55 mento di grazia nel riceverlo , non ri« 
„ chiedefi altra difpofizione , che il ricever- 
,3 lo volontariamente come il nutrimento 
53 dell’ anima, fe colui che il riceve è 
35 adulto, e nel buon fenfo. Sihejlro, 
,5 Svarez. „ (0 

In tal guifa appoggiato a due nuovi 
Cafilli , à la temerità di difprezzare 1 ’ au- 


O Thcol. Moral. de Sacramfp. 277. 
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torità de’ Padri , nel tempo fteffb che ne 
rapporta il fentimento. Quindi egli con- 
felTa ingenuamente , che s* egli cita tanti 
paffi de’ Padri, egli lo fa non già acciò i 
Fedeli ne facciano la regola della loro con- 
dotta, ma per dare un maggior luftro al 
Tuo libro. „ Qiialcuno , egli dice (*) , 
„ mi dimanderà forfè, perchè ò io rap- 
„ portato quanto ò detto 'nella diifertazio- 
55 ne precedente, poiché non è neceflario 

di accoftarfi alla facra menfa di Gesù 
55 Crifto colle difpofizioni che in quella ri- 
55 truovanfi indicate ? Rifpondo averlo fat- 
,5 to per non omettere cofa alcuna in que- 
,5 fto compendio , di quanto contribuir po» 
,5 tea a far vedere 1 ’ eccellenza dell’ Eucari- 
„ ftia , e’I fervore degli antichi. „ 

A CHE fervirà dunque all’ Apologifta- 
quel lungo catalogo eh’ egli qui fa de’ 
Gefuiti , eh’ anno fatto (lampare , eh’ an- 
no comentato , o eh’ anno tradotto le ope- 
re de’ Padri, fenza alcun rapporto alla 
Morale i come fe ciò eh’ à detto Mon- 
talto ne fofle men vero ; che quanto alla 
Morale i Gefuiti non fanno cafo alcuno 
dell’ autorità de’ SS. Padri j come fe quello 


" C) Ibid. 
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fteflb non fofle una pruova eh’ eglino fo- 
no effettivameme perfuafi, che i Padri 
non fono proprj a riformare i coftumi. 
Imperciocché conofeendo eflì si bene i 
Padri y mentre si fbvente li citano y (quan- 
do trattafi di quiftioni curiofe , o di quel- 
le che la fola fede riguardano , perchè 
ne fanno eflì un si poco ufo nella mora- 
le, fenonsè perchè effi credono col Cellot, 
che fi vuole apparar la fede negli anti- 
chi , e la morale ne’ nuovi ? 

Badino dunque che ciò eh’ efiì di- 
cono per una vana oftentazione y per far 
vedere il rifpetto eh’ anno per i Padri, 
quando che gli difprezzano , abbandonan- 
dogli trattandofi ^ della Morale , eh’ è il 
punto in cui eglino deggiono particolar- 
mente leguirli , non forniica 1’ occafione 
di applicar loro quelle parole di Gesù Cri- 

n ^ conducevano nella 
ftefla guifa a riguardo de’ Profeti. Guai 
a voi che fabbricate de' fepolcri a' Profeti , 
td ornate i monumenti de Giujli ! (*) 

Per altro quello miferabile Apologifta 
non fa a quali motteggiamenti fi è efpo- 
fto y quando per imitar Montalto , à fatta 
quella ridicola numerazione de’ nomi di 


C) Matth. 23. 
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eretici eh’ egli oppone a tutti que’ nomi 
de’ Cafifti, che Montalto rapporta. Egli 
non ià tutte le facezie, che coloro ch’al- 
tro piacere non pruovono fenopchè nel 
divertirli a fpefe delle altrui fciocchezze, 
-ànno fpacciate , leggendo quel paffb della 
fua Apologia : 0 imitatores , fervum pecus ! 
Eglino anno rifpofto , 0 P itifipido imita- 
tore ! 0 /’ ignorante copifia ! Non v’ à co- 
fa più ipiritofa della maniera con cui Mon- 
talto pone in ridicolo i Cafifti i egli non 
ifeherza Tur i loro nomi, ma fulla loro 
follia, nel porre, in luogo de’ Padri an- 
tichi , gente feonofeiuta , nel citarla con- ' 
tinuamente, e nel pretendere di governar 
tutta la Criftianità colle maftime di quel- 
la. Io però non mi rammento di aver 
giammai veduta cofa più fredda , nè più 
impertinente , di quell’ accozzamento che fa 
r Apologifta de’ nomi eretici e barbari , di 
cui Montalto non à mai parlato nelle Tue 
Lettere , e che gli fono ancor meno cono- 
feiuti che ai Gefuiti. Piacelfe però a Dio 
che quefto folfe il folo difetto de’ Ge- 
fuiti , che nella fola civiltà mancaflero , 
e che non avelfero perduto ancora tutto 
il gufto per la verità e per la finceri- 
tà! (*) 


O I Gefuiti fi piccano ancor fovente di far 
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comparfa di belli fpiriti , fpecialmente quarìdo fi 
fcagliano contro di qualcuno , che inutilmente li 
Hudia di aprir loro gli occhj. Montalto , le cui 
grazie nello fcrivere fono a pochi concedute, 
eccitò più di ogni altro quello genere di fcrive- 
re ne’ Gcfuiti, fpecialmente in quel temerario, 
eh’ ebbe la sfrontatezza di publicare 1’ Apolo- 
gia de’ Cafifti. La più forte dofe di calTia non 
tovefeia in si fatta guifa lo ilommaco , quanto 

10 fconvolge lo feimraiare che fa quell’ ardito 
Gefuita Montalto. Le grazie nello fcrivere e le 
lepidezze tanto più fono piacevoli, ed allettano 

11 leggitore , quanto fono più naturali ; ed al 
contrario fono tanto più naufeofe e difguftevoli , 
quanto fono più lludiate, ricercate, ed effetta- 
te , come fono quelle di tutti i Gefuiti , quan- 
do vogliono imprendere quello genere di fcrive- 
re, e fpecialmente quelle dell’ Apologifta, cui 
quanto meno favori la natura di grazie naturali, 
tanto più egli ftudioffi di affettarle, per compa- 

, rire ancor egli un bello Spirito , non inferiore 
a Montalto, quando che la Compagnia non ne 
à mai prodotto uno eguale, e non produrralla 

. giammai. 
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ANNOTAZIONE IV. 

Della dottrina di Filnzio , che difpenfa dal 
digiuno quei che fi fono faticati per ma 
qualche azione illecita. 

La Facoltà di Lovanio cenfurò a gran 
ragione F anno pa/Tato (1^57) la dottri- 
na di Filuzio , nella maniera che vien ri- 
portata da Efcobar. 

Proposizione Terza. Colui 
che faticato ritruovafi per una qualche azào^ 
ne lecita , 0 illecita , efempio , per ejferfi coìt^ 

giunto con delle donne , è difpenfato dal digiu- 
no (ff Censura. Quefta propofizione i 
[alfa , e fa orrore alla oreuhie cajle. 

M A i Gefuili eh’ àn perduto tutto il 
roflbre » imprendono apertamente a difen- 
derla y e la difendono colla più sfacciata 
temerità. Eglino olano ancora di con- ' 
fermarla coll’ autorità di $. Antonino , e 
di alcuni altri Autori s fupponendo però 
a quelli » fecondo il loro coÀume , ciò eh* 


O Defeffm ex qmcumtfue labore licito vel 
ìllìcitOt V. g. cum feminis commijiione ^ liberatuT 
« lege jejrmij. 
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eilì nón^ àn • detto giammai ; concioilìac- 
chè quefti Autori ne’ paffi rapportati da* 
Gefuiti altro non dicono , fenon che „ (è 
„ qualcuno per colpa propria diviene in- 
„ fermo, non è obligato a digiunare En- 
„ tanto che dura la malattìa. „ 

Or avvi una gran differenza frali’ et 
fere infermo, o cader malato, e l* efler 
folamente faticato. La malattìa pone nell* 
impotenza di digiunare. La fatica o la 
debolezza rende tutto al più il digiuno 
dilHcile ed incomodo. £ quando uno E 
è attirata quefra incomodità con delle col. 
pe , E vuol effere molto sfacciato per ifca. 
ricarne gli altri , come fanno i Gefuiti. E 
che ! faranno efli quefti peccatori difpen- 
fati dal digiuno, cui gli ftefE innocenti 
fi fottomettono , e tutta la Chiefa fi è im- 
pofta, e ne verranno appunto difpenfàti 
a cagion delle fceleratezze eh’ eilì avrati 
commeffe, e che rendon loro il digiuno an. 
cor più necelfario ? Ma , diraflì , quefti 
foffrono ancor più degli altri nel digiuna- 
re. Il confeffo. Avvi però cofa più giu- 
fta, che il far digiunar più rigorofamente 
degli altri quei , che fono più colpevoli , e 
che fi fono eglino ftelG refo il digiuno 
più diihcile? 
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Chi non ammirerà dunque la s(àc< 
ciataggine de* Gefuiti, che dopo di eflère 
ftati convinti di favorire il libertinaggio, 
non diminuifcono punto la fierezza loro, 
c Ci avanzano fino ad accufare i loro avver- 
farj, ed a caricargli d’ ingiurie? Tanto 
è vero che pteflb di elfi la malizia e le 
fceleraggini non più fi contentano di com- 
parir tremando: eglino fi moftrano sfac- 
ciatamente , eglino trionfano , eglino mi- 
naccianoy eglino infultano all* innocenza. 
Tanto batta per confutare queft* opinione, 
ricevuta da* Gefuiti. 

Q_u ANTO ai riraprocci eh* elfi fanno 
a Montalto (*) , „ di aver troncato e adul- 
„ terato il tetto di Filuzio , e di non aver- 
,, ne rapportato che uno fquarcio „ co- 
mecché non fia neceifario il fcrraarvifi, 
dopo di aver fatto vedere altrove 1* ingiu- 
ftizia di limili lamentanze; tuttavia ficco- 
mo fu di quello punto elfi infiftono più 
che fopra di ogni altro , non mi difpenferò 
dal far qui vedere in poche parole , che 
fenza alcun fondamento i Gefuiti accufa- 
no Montalto d* infedeltà. 

■ 

Filuzio efamina fommariamente tre 


C) Im^ojì. g. 
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difficoltà fui digiuno : la prima , fe colui 
che fi fianca per un fine cattivo , è di- 
fpenfato del digiuno : la feconda fe colui 
che fi fianca per un cattivo fine , e per 
edere con ciò dirpenfato dal digiuno, pec- 
ca proccurandofi in tal guifa una ragio- 
ne di rompere il digiuno: la terza, fe in 
quefi’ ultimo cafo egli pecca non oHer- 
vando il digiuno. 

Egli rifolve diverfamente quefte tre 
quifiioni: la prima e la terza in una ma- 
niera del tutto riladàta , e la feconda in 
una maniera più ragionevole. Egli dice 
dunque a riguardo delia prima, che colui 
che fi fianca per un cattivo fine , e difpen- 
fato dal digiuno: e quello è il primo ec- 
celTo. Sulla feconda egli dice , eh* uno 
pecca procurandoli efprelfamente una ra- 
gion per rompere il digiuno, ed in ciò 
egli à ragióne. Dice finalmente fulla ter- 
za , che fiancatoli una volta , comecché 
efprcfiamcnte |)er non punto digiunare, 
non più gli corre 1’ obligo di digiunare : e 
quello è il fecondo eccelTo in cui cade. 

E o L I è evidente efièr quelle due qui- 
(lioni diverfillìme , fe uno pecca proccu- 
randofi una ragione di rompere il digiu- 
no; e fe^colui eh’ è fianco. Ila efente 

dall* 
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J^air obligo del digiuno. Quindi Filuzio 
le decide diverfamente , rifpondendo alla 
prima , che uno operando in tal guifa 
pecca» e alla feconda, che non pecca. 

Montalto à omeiTa la decifione 
eh* egli fa del primo cafo, eh* è» peccar 
colui» che n proccura una ragione di 
rompere il digiuno, e con ragione egli 
r à omelTo : concioflìacchè , perchè avrebb* 
egli confufo il buono col cattivo ? perchè 
avrebb’ egli rapportato ciò che non biafi-^ 
mava , purché obligar non voglianfi gli 
accufatori a rapportar quanto eiH ne’ loro 
avverfarj non condannano con ciò che 
approvar non poflbno ? Balla dunque che 
un accufatore non imputi falfamente co- 
fa alcuna al Tuo avverfario» lìccome à 
fatto Montalto, niente attribuendo fàlfa- 
mente a Filuzio. Egli dice che Filuzio 
dime dal digiuno „ colui che lì è aifati- 
», cato nel tendere inlldie ad una donzei- ' 
„Ia. ,, £ quello in latti lì è il fentiJ 

mento di Filuzio. Egli dice che quello 
medelìmo Cafilla efenta dal digiuno „ co- 
,, lui che 11 è efprelfamente affaticato, per 
,, ìndi elfer difpenfato del digiuno. ,, £, 

quello ancora è il fentimento di eBb. 

Xom, IL X . . 
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•, chi. Credono altri eh’ egli è aiToluta. 

mente difpenfato dal digiuno, poichà 
I, non ritruovad in iftato di digiunare il 
,, giorno , in cui ^vel’ obliga il precetto , 
„ e che quando {lancavali , per un azio- 
„ ne lecita o illecita , non v’ era allora 
a, precetto alcuno che l’ obligava al di- 
„giuno. Ma egli fi è afiàticato troppo 
„ appoftatamente per efler indi difpenfato 
„ del digiuno ; v’ è egli obligato ? Un 
„ Dottore . (quell’ è Filuzio) lo difpenla 
9, ancora] in quello cafo i noi altri però 
,, crediamo con Azorio, che un uomo che 
„ fi affatica in tal guila efprefiamente , è 
,, colpevole della tcafgrefiìone del pre^ 

CCttiOs 

Escobar dunque,' come apparifee 
dalle due prime decifioni , eh’ egli tira da 
Filuzio , non altrimenti che Montalto non 
avvifa, che quello Cafilla riconofeeva nello 
ftelfo luogo il peccato in colui che fi proc- 
cura una ragione di rompere il digiuno. 

• 

M A , dice l’ Apologilla (*) , Montalto 
poco dopo efclama : „ E che ! è egli per- 
,, melfo il ricercare le occafioni di pecca- 
,, re?,, E con ciò egli à dato ad intende- 


O 8. 


X « 
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re che Filu2Ìo à detto finanche non eflèr 
peccato il proccurarfi una cagione per* 
j, rompere il digiuno : ,, ciò che non è 
vero. 

Tutte quefte lamentante non fono 
che puerilità. Imperciocché quando Mon- 
X talto dimanda s’ egli è permeflb di anda- 
re in traccia delle occafioni di peccare, 
non intend’ egli di attribuire a Filutio 
quello fentimento, ma parla in tal guilà 
fblamente per obligare il fuo Gefuita a 
parlargli de’ princip) del Bauni , eh’ à in- 
fegnato efler ciò permeflb. Molti paflàggi 
vi fono e modi fimili di parlare, in cui 
fiam obligati di fervirci ne’ dialoghi. E 
chi volefle pigliarli a tutto rigore , o leria- 
mente condannarli , farebbe non folo in- 
giufto, mapaflerebbe ancora per ridicolo, 
e per un uomo fenza fpirito. 


FINE DEL V SECONDO TOMO. 
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